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la Missione albanese un grande saggio ginnico- -militare offerto dalle formazioni giovanili e dalle Accademie 


Allo Stadio Olimpico del Foro Mussolini si è svolto in onore del 
sistito al superbo spettacolo di forza e di giovinezza il Duce e tutti i membri della Missione. 
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D'EARIO DELLA 


13 Arre - Roma. Sì comunica: ; 

Tl Gran Consiglio del Fascismo, sotto la presidenza del 
Duce, ha tenuto una riunione straordinaria il 13 aprile, 
XVII Era Fascista, alle ore 22, nel Palazzo Venezia. 

Presenti: Balbo, De Bono, Suardo, Ciano Costanzo, Cia- 
no Galeazzo, Solmi, Di Revel, Bottai, Rossoni, Lantini, Al- 
fieri, Buffarini, Federzoni, De Stefani, Farinacci, Tringali, 
Marinelli, Grandi, Acerbo, Russo, Muzzarini, Cianetti, An- 
gelini. Segretario: il Segretario del Partito. ‘Assenti giusti- 
ficati: De Vecchi, Volpi. 

Dopo una relazione del Duce, il Gran' Consiglio del Fa- 
scismo ha approvato per acclamazione il seguente ordine 
del giorno; sà 

«Il Gran Consiglio del Fascismo, ‘presa cognizione del 
voto solenne e unanime col quale la Costituente albanese 
ha deciso di offrire la Corona di Albania a S. M. il 
Re d'Italia e Imperatore d'Etiopia e per i suoi Reali 
successori; 

saluta con gioia virile questo evento storico che, 
sulla base dei secolari vincoli di amicizia, associa al po- 
polo e al destino d’Italia il destino e il popolo d'Albania 
in una più profonda e definitiva unione; 

dichiara che l’Italia fascista è in grado, coi suoi uo- 
mini e con le sue armi, di garantire all'antico e valoroso 
popolo albanese l'ordine, il rispetto di ogni fede religiosa, 
il progresso civile, la giustizia sociale e, con la difesa 
delle frontiere comuni, la pace. 

Il Gran Consiglio del Fascismo esprime la gratitudine 
del popolo italiano al Duce, Fondatore dell'Impero ». 

Il Segretario del Partito dal balcone di Palazzo Venezia 
ha dato lettura al popolo dell'ordine del giorno. 

La riunione ha avuto termine alle ore 22,30. 


Tirana. Il Governo albanese ha deciso l'uscita dell’Al- 
bania dalla Società delle Nazioni. 

Il Presidente del Consiglio. Verlaci ha telegrafato al 
Segretario generale della S. d. N. comunizando la delibe- 
razione adottata. 


‘Roma. La folla adunatasi in Piazza Venezia durante la 
seduta del Gran Consiglio invoca il Duce al balcone del 
Palazzo. Fra entusiastiche acelamazioni il Duce appare e 

ce: 

«Gli eventi storici, che si compiono in questi giorni, 
sono il risultato della nostra volontà, della nostra fede e 
della nostra forza. 

«Verso i popoli amici noi andremo con un atteggia- 
mento d'amici; contro i popoli ostili noi avremo un chiaro, 
deciso, risoluto atteggiamento di ostilità. 

«Il mondo è pregato di lasciarci tranquilli nella nostra 
grande e quotidiana fatica. 

«Il mondo deve in ogni caso sapere che noi domani, 
come ieri, come sempre tireremo diritto ». 

Un uragano di applausi suggella le parole del Duce. 


Roma. Una grande dimostrazione di popolo saluta il 
Sovrano al balcone del Quirinale, 


Londra. Si annuncia: 

Undici bombe sono esplose la notte scorsa a Londra e 
Birmingham e a Coventry nell’interno delle stazioni della 
ferrovia metropolitana. A Londra si sono avute sei esplo- 
sioni che hanno danneggiato i locali delle stazioni ma 
senza causare alcuna vittima. Del pari nessuna vittima si 
è avuta a Birmingham e a Coventry. 

Le bombe, tutte eguali fra di loro, ed evidentemente 
costruite in serie, sono di un tipo diverso da quelle 
finora! impiegate dai terroristi irlandesi e sono costituite 
da piécoli tubi di galinite in cui la esplosione è provocata 
per là reazione del carburo con l’acqua. 


Roma.'Fra ì moltissimi telegrammi, pervenuti al Duce, 
riportiamo i seguenti: 

Da Tirana: « Nell'assumere il Governo dell'Albania rin- 
novata, interprete della volontà unanime del popolo alba- 
nese che acclama oggi entusiasticamente il vostro nome, 
vi rivolgiamo, Duce, il nostro pensiero di profonda grati: 
tudine ed i nostri sentimenti di infinita devozione. 

« L'Albania, che ha espresso oggi la sua volontà di unir- 
sì per sempre all'Italie nel segno del Littorio, è fiera di 
associare indissolubilmente il suo destino a quello della 
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grande Italia imperiale e fascista. Il Capo del Governo: 


Verlaci ». 


14 Aprite - Roma. Si comunic: 

«Il Consiglio dei Ministri si è riunito stamane alle ore 10, 
a Palazzo Viminale, sotto la presidenza del Duce, presenti 
tutti i Ministri; Segretario il Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Il Consiglio dei Ministri, vista la 
decisione del Gran Consiglio del Fascismo, ha approvato 
il seguente disegno di legge: Art. 1: Il Re d'Italia, avendo 
accettato la corona di Albania, assume, per sè e per i suoi 
successori, il titolo di Re d'Italia e di Albania, Imperatore 
d'Etiopia; Art. 2: Il Re d'Italia e di Albania, Imperatore 
d'Etiopia, sarà rappresentato in Albania da un Luogote- 
nente Generale che risiederà in Tirana ». 

Londra. Alla Camera dei Comuni il Cancelliere dello 
Scacchiere John Simon pronuncia un discorso nel quale 
dichiara che l’accordo italo-inglese per il Mediterraneo ri- 
mane valido anche dopo l'occupazione italiana dell'Albania. 


‘Roma. Giunge, ricevuto dal Duce, il Maresciallo Goering 
che sì tratterrà nell'Urbe per importanti colloqui. 


15 ArriLe - Roma. Il conte Galeazzo Ciano pronuncia alla 
Camera dei Fasci e delle Corporazioni un limpido discorso 
sulla politica internazionale, illustrando Jo storico evento 
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dell'unione dell'Albania con l'Italia e i capisaldi della po- 
litica mussoliniana. Calorosi consensi accolgono il discorso 
del Ministro degli Esteri. 


Roma. Il Duce riceve la Missione albanese venuta nel- 
l'Urbe per consegnare la Corona d'Albania a S. M. Vittorio 
Emanuele 3II. 


Roma. Il Maresciallo Goering ha un primo lungo collo- 
quio con il Duce. 


Roma. Il Sovrano offre una colazione intima în onore 
del Maresciallo Goering e della sua consorte. 


16 ArriLe - Roma. Con un solenne e suggestivo rito al 
Quirinale, la Missione albanese presta giuramento di fe- 
deltà al Re Imperatore dopo aver offerto a Vittorio Ema- 
nuele III la Corona d'Albania. 


‘Roma, Nuovi colloqui hanno luogo tra il Duce e Goering. 


Trieste. Diecimila Alpini intervengono all’adunata na- 
zionale dell'Arma. 


17 Aenice - Roma. Il Duce riceve la Missione Albanese. 


Roma. Con Decreto Reale viene costituito il Sottosegre- 
tariato per gli Affari albanesi presso il Ministero degli Este- 
ri. A Sottosegretario viene nominato ìl consigliere nazio- 
nale Zenone Benini. 


Berlino. Il Fiihrer convoca in seduta straordinaria il 
Reichstag per il 28 aprile. 


Roma. Il Senato approva per acclamazione la risposta al 
Discorso della Corona. 


18 ArniLe - Roma. Giungono il Presidente del Consiglio 
di Ungheria Conte Teleki e il ministro degli Esteri Conte 
Stefano Csaky. I due uomini di Governo hanno un lungo 
colloquio con il Duce dopo essere stati ticevliti dal So- 
vrano. Al pranzo in loro onore il Duce e Teleki pro- 
nunciano calorosi brindisi inneggianti all'amicizia delle 
due Nazioni. 


adioma- 11 Duce visita i lavori dell'Esposizione Universale 
lel 42. 


19 Arnite - Roma. Il conte Teleki e il conte Csaky ven- 
gono ancora trattenuti a colloquio dal Duce. È presente 
il conte Ciano. I due uomini di Stato ungheresi assistono 
poi a un grande saggio ginnico-militare allo Stadio dei 
Marmi al Foro Mussolini 


Le Havre. Un incendio distrugge il grande transatlantico 
francese « Paris ». Secondo un primo calcolo i danni ascen- 
derebbero a circa un miliardo di franchi. 


Tokio. Si comunica: Le forze giapponesi hanno ora com- 
pletata l'occupazione dell'intera isola Hainan catturando 
l'importante centro di Hoihow Tanhsien, ritenuto di gran- 
de valore strategico e mettendo in fuga qualche ‘centi- 
naio di cinesi che hanno tentato di opporre un simu- 
lacro di resistenza all'avanzata dei nipponici. L'isola Hai- 
nan è così ora completamente sotto il controllo dei giap- 
ponesi. Gli abitanti manifestano anzi la loro gratitudine ai 
giapponesi per aver ripristinato nell'isola l'ordine e la 
Sicurezza. 

Dispacci dalla zona di operazioni in Cina segnalano che 
gli ultimi tentativi dei cinesi di contrattaccare con spo- 
radiche offensive e fermare lo slancio dell'avanzata nip- 
ponica sono completamente falliti. Fra l'altro, le forze 
Biapponesi, con una magnifica manovra di accerchiamento, 
sono riuscite a frustrare il tentativo dei cinesi di ripren- 
dere la città di Tsengchen, nella provincia di Kuangtung. 
I cinesi avevano già cantato vittoria, comunicando uffi 
cialmente la caduta della città; un comunicato del Co- 
mando nipponico ha però ristabilito la verità. I cinesi, 
nonostante il loro accanimento, si sono lasciati sorpren- 
dere dalla manovra dei giapponesi e, costretti a ripiegare, 
la loro ritirata si è convertita in una vera rotta. 

I cinesi hanno lasciato sul terreno oltre duemila morti 
e parecchie migliaia di feriti. 
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RADIO 


I, programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 23 al 29 aprile comprendono le 

seguenti trasmissioni degne di particolare 
rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 23 ArniLE, ore 8: Lezione di 
amarico 

Lunepì 24 APmtE, ore 9,45: Trasmissione 
dedicata alle scuole medie 

— Ore 12,25: Radio Sociale. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno 

— Ore 20,30: III programma. Dalla Ger- 
mania: Conversazione con rurali tedeschi 
€ italiani e canzoni popolari. 

— Ore 21: I programma. Storia del Tea- 
tro drammatico (VI lezione). 

MarteDì 25 ArrILE, ore 19,25: I e Il pro- 
gramma. Giuseppe Stellingwert: « Le cam- 
pagne per la protezione antiaerea ». 

— Ore 19,40: I e Il programma. Lezione 


di inglese. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 21: I e II programma. Dalla R. 


Accademia d'Italia: Commemorazione di 
Guglielmo Marconi, orazione di Alfredo 
De Marsico. 

MencoeDì 26 AraILE, ore 19,25: I e Il 
programma. Giovanni Canestrini: Le in- 
venzioni di Leonardo, 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Groveoì 27 ArILE, ore 10,30: da Firenze: 
Celebrazione di Ugo Foscolo, orazione di 
S. E. Bottai. 

— Ore 19,40: I e Il programma. Lezione 
di tedesco. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 22,45 circa: II programma. Con- 
versazione di Mario Labroca. 

VenerDÌ 28 APRILE, ore 9,45: Trasmissio- 
ne dedicata alle scuole medie. 

— Ore 12,25: Radio Sociale. 

— Ore 17,15: Il programma. Dalla Sala 
Borromini: Ciclo di conferenze e concerti 
dell'Istituto di Studi Romani. 

— Ore 19,25: I e Il programma. Con- 
versazione del Consigliere Nazionale Ce- 
sare Serono. 

.— Ore 20,25: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 21: II programma. Saggi di Sto- 
ria della Musica. 

Sanato 29 ArrILE, ore 13,15: Oggi vi pre- 
sentiamo... Intervista dell'EI.A.R. per gli 
sportivi. 

— Ore 19,45: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano. 

— Ore 20,25: 
giorno. 

— Ore 22: I programma. Conversazione 
di S. E. Marinetti. 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 23 ArriLE, ore 16,30: III pro- 
gramma. Dal Reale ‘dell'Opera: Andrea 
Chénier, opera in quattro atti di Umberto 
Giordano. Direttore maestro Vincenzo Bel- 
lezza 

— Ore 21: II programma. Dal San Carlo 
di Napoli: La forza del Destino, opera 
in quattro atti di G. Verdi. Direttore mae- 
stro Antonio Guarnieri. 

Martimì 25 APRILE, ore 20,55: I program- 
ma. Dal Reale dell'Opera: Sigfrido, secon- 
da giornata della Trilogia «L'anello del 
Nibelungo », parole e musica di Riccardo 
Wagner. Interpreti: Gino Bechi, Ella De 
Nemethy, Giovanni Graht, Giulio Neri, 
Giuseppe Nessi, Rina Pellegrino, Enrico 
Reggio. Pina Ulisse. Direttore maestro Tul- 
lio Serafin. 

MercoeDì 26 Ame, ore 2! 
gramma. Dal San Carlo di Napoli 


Commento dei fatti del 


piello, con.media di Carlo Goldoni, ridotta 
in tre atti da Mario Ghisalberti, musica 
di Ermanno Wolf Ferrari. Direttore mae- 
stro Antonio Guarnieri. 

Grovenì 27 APrILE, ore 21: Il programma. 
Inaugurazione del Maggio Musicale Fio- 
rentino, dal Teatro Comunale di Firenze 
IL Trovatore, dramma in quattro atti di 
Giuseppe Verdi. Interpreti principali: Ar- 
mando Borgioli, Maria Caniglia, Giacomo 
Lauri Volpi, Tancredi Pasero, Ebe Stigna- 
ni. Direttore maestro Vittorio Gui. 

VexerDì 28 APmiLE, ore 21: I programma 
Dal Teatro della Scala: Fedora, dramma 
lirico in tre atti di Umberto Giordano (da 
V. Sardou). Interpreti principali: Liana 
Cortini, Beniamino Gigli, Giuseppe Manac- 
chini, Gianna Pederzini. Direttore maestro 
Gino Marinuzzi. 

SApato 29 Arnite, ore 21: II programma. 
Dal Teatro Comunale di Firenze; Re Lear, 
opera in tre atti di Giovanni Papini, (da 
Shakespeare), musica di Vito Frazzi. In- 
terpreti principali: Cloe Elmo, Vincenzo 
Guicciardini, Antonio Melandri, Adria 
is, Stella Roman, Francesco Valentino, 
lovanni Voyer. Direttore maestro Vitto: 
rio Gui. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 23 Arnite, ore 17: Il pro- 
gramma. Dall'Adriano: Concerto sinfonico 
diretto dal maestro Bernardino Molinari, 
violinista G. De Vito. 

— Ore 20,90: IMI programma. Concerto 
sinfonico diretio dal maestro Ermanno Co- 
larocco. 

— Ore 21,55: IM programma. Musica da 
camera, violinista Leo Petroni, pianista 
Germano Arnaldi. 

Manrenì 25 Arnite, ore 21: Il program 
ma. Concerto sinfonico diretto dal mae- 
stro Ottavio Ziino. 

Mencocenì 26 Arme, ore 21: II pro- 
gramma. Duo pianistico Bormioli Sem- 
prini. 

— Ore 21,50: Il programma. Concerto 
diretto dal maestro Pietro Ferro. 

Giovepì 27 ArRiLe, ore 13,45: II program- 
ma meridiano. Concerto per solista e or- 
chestra diretto dal maestro Fernando Pre- 
vitali, pianista Contestabile. 

— Ore 20,30: IM programma. Musica da 
camera. 

VeNERDÌ 28 APRILE, ore:17:'I programma. 
Dalla R. Accademia di Santa Cecilia: Pi 
colo Coro diretto. dal maestro Banaventu- 
ra Somma. 

— Ore 21: IM programma. Concerto sin- 
fonico diretto dal maestro Roberto Cag- 
giano. 

— Ore 22,20 (circa): Il programma. Con- 
certo del violoncellista Luigi Gasparini 

Samato 29 APRILE, ore 21: I programma 
Concerto diretto dal maestro Roberto Lupi. 


' PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 23 Arnite, ore 21,30: III pro- 
gramma, Il giardino incantato, fiaba di 
‘Renato Della Maggiora. 

Lunepì 24 ApmitE, ore 21,30: Il program- 
ma. Uno strano incanto, tre-atti di M. F. 
Damo (novità) 

: Ill programma. Ieri, oggi, dî 
mani, episodio di Luigi Risso Tammeo. 

Marreì 25 Aprite, ore 20,30: IM pro- 
gramma. È arrivata una nave, tre attì di 
Ettore Giannini. 

Giovenì 27 APRILE, ore 21: I programma 
Gianni Schicchi, un atto di Giovacchino 
Forzano. 

— Ore 21,50: Il programma. Pinque e 
Panque in fondo al mare, avventura di 
Carlo Manzoni. 

Vexennì 28 Arne, ore 21,40: Il pro- 
gramma. Papà Noblesse, un atto di Attilio 
Carpi. 

— Ore 22: III programma. Quando ci si 
ama, scena di Vittorio Calvino. 


VIVI, 


NUTRIMENTO DELLA PELLE 
GIOIA DELLA TOELETTA INTIMA 


INCONFONDIBILE NELLA SUA ETICHETTA 


INCONFONDIBILE NELLE SUE QUALITÀ 


NEL VOSTRO INTERESSE CONSERVATE 


LE ETICHETTE DEL SUPERDADO ARRIGO 


PER BRODO A BASE DI CARNE 


PRODUCE IN ITALIA, VENDE IN TUTTO IL MONDO 
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H Molte donne trovano insostituibile lo 
Shampoo Palmolive, perchè è fatto con 

i RA A 
‘ca i capelli. La schiuma abbondante 
lava perfettamente i cipelli, lasciandoli 

T morbidissimi, lucidi e profumati, senza 
di bisogno alcuno di ulteriori trattamenti 


s 


UN mese di 
bellezza 


il per i vostri 
i capelli ! 


| Non diademi o spille 
lucenti, ma solamente 
il naturale splendore 
della seta forma la bel- 
| lezza della capigliatura. 
j L'azione del. migliore 
Shampoo è limitata a 
rivelare questa bellezza. 


Questo Shampoo è venduto in due ti 
per bruna ed alla camomilla per bionda, 


LA BUSTA CON DOPPIA DOSE L.1 SERVE PER DUE LAVATURE 


p 


4 MARIA LUISA ASTALDI 


Nascita e vicende 


1 In 8° di pag. 288 


Per la borsetta chiede- 
le il modello speciale 
I "FLACSAC, da L_15 


Voi polele scegliere 

questi ed allri profumi 

| în presentazione di 

lusso e normale da 
L. 9,50 in poi 


si ALDO GARZANTI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


del romanzo italiano 
Lire Quindici 


EDITORE già F.LLI TREVES 


PROFUMI PER BIONDE 
PROFUMI PERBRUNE 


I profumi caldi convengono, si dice, alle 
brune, i profumi freschi alle bionde. 
Certo non è una regola assoluta; ci sono 
brune cui si adatta benissimo un profumo 
dalla nota primaverile e bionde che usano 
con successo essenze dai toni carichi. Certi 
profumi, come il Vertige ad esempio, con: 
vengono poi a qualunque tipo di donna. 
Come scegliere dunque il vostro profumo? 
Permetteteci di darvi alcuni consigli che vi 
potranno aiutare. 


BRUNE, 
dalla carnagione chiara, preferite LE CHYPRE 


BRUNE, 


dalla carnagione scura, scegliete L'AIMANT 


CASTANE, 


il vostro profumo sarà il suggestivo L'ORIGAN 


BIONDE, 


ilvostro profumo sarà il lussuoso PARIS o L'OR 


ROSSE, 
il vostro profumo sarà il piccante L'EMERAUDE 


Ma qualunque sia il colore dei vostri capelli 
VERTIGE è il profumo adatto per voi. 


PROFUMI 


ld 


S.A. COTY * SEDE E STABILIMENTO IN MILANO 


— vi 


Sanato 29 Aprite, ore 21: Ill programma. 
Gli istrioni alla Fiera di San Gallo nel 1646, 
rievocazione di Luigi Bonelli. 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 23 ApmiLE, ore 17,20: 1 pro- 
gramma. Don Gil dalle calze verdi, ope- 
retta in tre atti di Ezio Carabella. 

— Ore 21: I programma. L'ora del di- 
Jettante. 

Lunenì 24 Arne, ore 21: Il program- 
ma. Orchestra d'archi, di ritmi e danze. 

— Ore 21: III programma. Musiche bril- 
lanti e danze 

— Ore 21,45: I programma. Canzoni e 
ritmi. 

MarreDì 25 Arne, ore 22,20 circa: Il 
programma. Canzoni’ e ritmi. 

Mencorenì 26 ArritE, ore 13,15: I pro- 
gramma meridiano. Tre tempi, tre ma- 
niere, rivista musicale di Cram. 

— Ore 21: I programma. Fior di campo, 
operetta in tre atti di A. Contegiacomo. 

Grovevì 27. ArrILE, ore 13: Il program- 
ma meridiano. Da ‘Berlino: Concerto di 


: IM programma. Concerto 
diretto dal maestro Cesare Gallino. 

— Ore 21,45: I programma. Jazz sin- 
fonico. 

VeneRDì 28 ArrILE, ore 20,35: IM pro- 
gramma. Cantiamo al pianoforte. 

Sanaro 29 ApnILE, ore 19,20; JII program- 
ma. Dopolavoro Corale di Grassina. 

— Ore 20,35: III programma. Al gatto 
bianco. 

— Ore 22: III programma. A soli di chi- 
tarra, 

7 Ore 22,10: I programma. Canzoni e 


ritmi. 
NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


#* Diplomazia di grande stile è quella 
dell'Italia fascista svolta fra l'ammirazione 
e la riconoscenza del popolo italiano al 
Duce e al suo « interprete sicuro ed ese. 
cutore fedele » conte Galeazzo Ciano, Mi. 
nistro degli Affari Esteri, la cui azione 
Splegata nelle ripetute visite a Tirana e 
il cui discorso, veramente memorabile 
pronunciato alla Camera dei Fasci e delle 
Corporazioni, hanno dato un contributo 
preminente all'azione italiana in Albania 

In alcuni ambienti dell'Estero sì era ten- 
tato di intorbidare le relazioni fra l'Italia 
e la Jugoslavia, tra l'Italia e la Grecia: 
ina invano, ché il nostro Ministro degli 
Esteri, con pronto e sagace intervento, ha 
saputo chiarire la situazione. Per ciò che 
riguarda la Grecia il nostro Inearicato di 
Affari ad Atene, Fornari, ha conferito col 
Capo del Governo Metaxas e, a nome del 
Governo italiano, ha dichiarato che ogni 
voce che possa essere corsa o possa correre 
concernente una pretesa azione italiana 
contro la Grecia è semplicemente falsa. 
L'Italia fascista ha la volontà di mantene- 
re e sviluppare sempre più le cordiali re- 
lazioni di amicizia che uniscono i due 
Paesi. In seguito a questa dichiarazione il 
Ministro di Grecia a Roma, per incarico 
del Presidente del Consiglio ellenico, ha 
espresso il suo più caldo ringraziamento 
per la comunicazione fatta dall'Incaricato 
di Affari italiano, Quanto alla Jugoslavia, 
i ravporti con l'Italia nell'occasione del- 
l'azione in Albania sono stati ispirati a 
quell'amicizia inaugurata due anni fa col 
patto italo-jugoslavo. Ulteriori elementi di 
Solidarietà e di stretta collaborazione fra 
questi due Paesi si avranno nell'annun- 
ciato incontro a Venezia del conte Ciano 
col Ministro degli Esteri jugoslavo. 


* La infrangibile consistenza dell'Asse 
Roma-Berlino è stata riaffermata anche 
dalla visita del Feldmaresciallo Goering a 
Roma, dai colloqui da esso avuti col Duce 
e col conte Ciano, e dalle manifestazioni 
di calorosa accoglienza da parte della po- 
polazione romana. 


# Un'altra visita che non raporesenta 
una formalità di cortesia protocollere, ma 
costituisce Ja manifestazione di una sin- 
cera amicizia, è quella fatta questa seti 
mana a Roma dal Presidente del Consiglio 
ungherese, conte Teleki e del Ministro de- 
gli Affari Esteri, conte Csaky, accompa- 
gnati da alcuni funzionari dei rispettivi 
gabinetti, fra cui il capo della sezione po- 
litica al Ministero degli Esteri. Kuhl. il 
capo di gabinetto del ministro Csaky, ba- 
rone Marteldy, il capo dei servizi stampa 
agli Esteri, dottor Reviszky. 


* Per il 30 aprile è annunciata la visita 
a Roma del Ministro degli Esteri romeno 
Gafencu, che prima si recherà a Berlino, 
Brussellé. Londra e Parigi. Questo viag- 
gio costituisce un chiaro sintomo della vo- 
lontà di collaborazione della Romania, la 
quale è già riuscita a chiarire 1 suoi rap- 
porti con la Germania. 


* A celebrazione della fine vittoriosa 
della guerra in Spagna, S. E. Garcia Con- 
de, Ambasciatore di Spagna presso il Qui- 
rinale, ho offerto nei saloni del Grande 
Albergo di Roma un ricevimento al quale 
sono intervenuti i ministri Thaon di Re- 
vel, Alfieri e Guarnieri, i sottosegretari 
Bastianini e Teruzzi, il vicesegretario del 
Partito, dott. Gardini, il Gran Maestro del 
sovrano militare ordine di Malta, il Go- 
vernatore di Roma, il Corpo diplomatico 
accreditato presso il Quirinale e una larga 
rappresentanza dell'aristocrazia romana. 
Il ricevimento si è svolto in un'atmosfera 
di grande cordialità. La colonia spagnola 
era stata precedentemente ricevuta dal- 
l’Ambasciatore. 


*# Fra i rappresentanti diplomatici che, 
fra i primi, hanno visitato la Fiera di 
Milano vi è stato l'Ambasciatore polacco, 
generale Venceslao Wieniawa Dlugoszow= 
ski, il quale avendo saputo che a Milano 
abita il colonnello in congedo, Giuseppe 
Stabile, che nel 1919-20 Addetto alla mis- 
sione italiana in Polonia, divise con lui le 
gloriose giornate della’ riscossa polacca 
contro il bolscevismo, è andato a trovarlo 
in casa dove lo Stabile è costretto a letto 
da malattia in seguito a ferita di guerra 
L'Ambasciatore polacco, accompagnato dai 
Console, si è trattenuto a lungo al capez- 
zale dell'ufficiale italiano rievocando con 
lui gli episodi del periodo memorabile in- 
sieme trascorso. 


* Grande successo all'estero hanno otte- 
nuto le Mostre del Fascismo organizzate 
dal Ministero della Cultura popolare, dan- 
do luogo a manifestazioni anche di carat- 
tere diplomatico, che contribuiscono a far 
meglio conoscere l'Italia fascista e a con- 
solidare i rapporti fra essa e le nazioni 
nelle quali queste Mostre hanno luogo. Ri- 
cordiamo, fra le altre, la Mostra del libro 
italiano a Budapest, inaugurata dal Consi- 
gliere nazionale e presidente dell'Istituto 
per le relazioni con l'Estero Alessandro 
Pavolini; la Mostra fotografica aperta a 
Copenaghen e trasferita poi in altri centri 
del nord-Europa; la Mostra documentaria 
delle realizzazioni del Regime nel cam- 
po della maternità e dell'infanzia, organiz- 
zata a Bucarest e che si trasferirà in altre 
città romene; una Mostra d'arte nel Centro 
America, e infine la Mostra del Fascismo 
inaugurata testé a Tokio con un discorso 
dell’Ambasciatore d'Italia S. E. Auriti, pre- 
senti il Ministro degii Esteri Arita, le rap- 
presentanze diplomatiche della Germania 
e del Manciukuò, personaggi della corte 
imperiale, autorità politiche e militari e 
una grande folla. Questa Mostfa compren- 
de, fra l’altro, un grafico riproducente 
l'Albania e la sua ultima evoluzione, 
grafico che attira in modo particolare l’at- 
tenzione dei visitatori. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Domenica în albis alle undici il Papa 
ha letto l'annuneiato messaggio alla Na- 
zione spagnola. La lettura è avvenuta nel- 
la Biblioteca privata di Pio XII dove Padre 
Soccorsi Direttore della Radio che Ha as- 
sistito alla lettura, aveva fatto preparare 
un apparecchio trasmittente în collegamen- 
to con Ja stazione vaticana. Con voce chia- 
ra e ferma, in perfetta lingua spagnuola il 
Pontefice ha rivolto anzitutto un paterno 
saluto alla martoriata e ora trionfante na- 
zione alla quale ha augurato un avvenire 
di tranquillità nell'ordine e di onore nella 
prosperità. Ricordato poi che la Spagna, 
baluardo inespugnabile della fede cattoli- 
ca, ha dimostrato nella recente sanguinosa 
guerra come i valori eterni dello spirito e 
della religione finiscano per trionfare su 
ogni concezione atea e materialistica della 
vita, ba auspicato che essa sì incammini 
sul Sentiero sicuro della tradizione e della 
grandezza cattolica. Nel ristabilimento del- 
l'ordine il Papa si dice certo che saranno 
applicati i saggi principi di giustizia col 
crimine di benevola indulgenza con gli 
erranti; e nell’augurare una pronta rico- 
struzione della vita del nobilissimo paese 
ha impartito a tutti la più larga paterna 
benedizione. I 

La liberazione di Madrid e la definitiva 
vittoria di Franco aveva già avuto larga 
eco di gioiosi consensi nel mondo vatica- 
no. Se ne è fatto interprete L'Osservatore 
Romano con un commento nel quale era 
detto anzitutto che «l’entrata in Madrid 
delle truppe nazionali auspici e fedeli fin 
dal principio i valorosi volontari italiani 
vuole essere il coronamento più alto degli 
sforzi compiuti ». 


* Il Papa ha nominato Suo Legato al 
Congresso Eucaristico Nazionale Francese 
che si svolgerà ad Algeri nel prossimo 
mese di maggio, il Cardinale Verdier, Ar- 
civescovo di Parigi. 


BETULLA 


Lozione 
\ per capelli 


id LA PIÙ VENDUTA 
j _9 Torto 10 Monno 


L. 15 Casafondata nel 1850 


STABILIMENTO 
PIACENTINI 


IL PIÙ MODERNO E COMPLETO 

IN ITALIA PER LA FABBRICAZIONE 

DEGLI INCHIOSTRI E RULLI 
DA STAMPA 


Pi vo LA 


a uti 


tato in Italia e costa- 
no dal 15 al 25% in 
meno in confronto a 
quelli esteri, ed il 
prezzo potrebbe an- 
cora diminuire se la 
fiducia dei consuma- 
tori desse la possibi- 
lità di aumentare la 
produzione. 


Le materie di pri- 


Questa Ditta avendo 
ottenuto dal Ministe- 
ro delle Corporazioni 
il permesso di inten- 
sificare la fabbrica= 
zione dei colori e in- 
chiostri da stampa, 
ha riunito una scel- 
tissima organizzazio- 
ne, sia di collaborato- 
ri tecnici scelti fra i 


più abili, sia di'Îmae- missima qualità che 
chinario il più mo- SALONE PER LA FABBRICAZIONE DEI ROSSI adopera questa ditta 
derno, potentissimo e sono perfettamente 


perfetto a tutt'oggi 
conosciuto. 
È quindi in grado di 
adempiere al suo do- 
vere di italianità con- 
tribuendo alla com- 
pleta Autarchia an- 
che nel ramo grafico, 
fabbricando colori e 
inchiostri da stampa 
che in tutto pareggia- 
no i migliori tipì che 
finora purtroppo ven- 
gono largamente im- 
portati. 
I rappresentanti di 
Case Estere vogliono 
far credere che man- 
cano le materie pri- 
me, Ciò è falsissimo!!! 
Il divieto d’importa- 
zione è solamente per 
quelle materie prime 
che vengono già fab- 
bricate in Italia e con 
buon esito, mentre è 
agevolata l’importa- 
zione di quella mini- 
ma parte di prodotti 
che per ora non ab- 


uguali a quelle delle 
Case Estere, perché 
unica è la fornitrice 
a quasi tutto il mon- 
do. Il suo macchina- 
rio, specie quello che 
ha installato in questi 
giorni, è il più mo- 
derno che esiste. 
Ha anche un impian- 
to speciale per la for- 
nitura di colori e in- 
chiostri su campioni 
e può affermare di 
avere una vera spe- 
cializzazione. Per ot- 
tenere le giuste into- 
nazioni, mandate col 
campione di colore, 
un foglio della carta 
da stamparsi. 


Come si vede ora non 
manca che la piena 
fiducia dei Grafici e 
le ordinazioni che 
spera fermamente 
non le mancheranno; 
facendo insieme al 
proprio interesse, an- 


biamo. che simpatico e do- 
Anche i colori bril- veroso atto di adesio- 
lanti si  fabbricano SALONE PER LA FUSIONE DEI RULLI ne all'autarchia ita- | 
con buonissimo risul- liana. 


VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


VA YCHINO 


{PET 
‘8 Ir, 


MUTA 
MARASCHINO - CHERRY BRANDY 


4 ARA 


CASA FONDATA NEL I861 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VIN 


%* In occasione della celebrazione del Precetto Pasquale che gli alunni 
del Liceo Ginnasio Visconti hanno tenuto nella Chiesa di S. Ignazio, 
Pio XII, antico alunno dell'istituto ha inviato al Presidente una lettera 
autografa in latino nella quale ricordati gli anni della giovinezza, con- 
clude così: mentre ardentemente desideriamo che codesto illustre domi- 
cilio di cultura, produca alla civile società forti ingegni, i quali alimen- 
tino le alte speranze della Chiesa e della Patria, a te, Diletto Figlio, e a 
coloro di cui Ci hai interpretati gli omaggi, impartiamo l’Apostolica Be- 
nedizione. 


# Si è svolto a Roma il Congresso Internazionale” delle Leghe Femmi- 
nili Cattoliche per il X Consiglio internazionale, per il Consiglio della 
Sezione delle Giovani e per Ja Sessione ai studio del « Servizio Sociale 
deu’America Latina ». Erano convenuta oltre settecento giovani prove- 
niente ga trena Paesi: Itala, Argentina, Australia, Belgio, Brasile, Ca- 
naoà, Cina, Coiombia, Dahomey, francia, Giappone, Inuie Ingiesi, In- 
ghilterra, irlanaa, Jugosiavia, Lettoma, Lituama, Lussemburgo, Messico, 
Qianaa, Perù, Polonia, Foriogalio, Komania, Spagna, Stati Uniti, Svizzera, 
Ungneria e Venezueia. Pio Xul ha concesso alie Congressiste una uqienza 
generale che è riuscita solennissima anche per l'intervento dei Carainali 
Dolci e Pizzardo; del: Vescovi Besson arcivescovo di Ginevra Losanna e 
Friburgo; Cituentes vescovo di Antofagasta del Cile; dei Monsignori: 
Hoogveid, Assisvente cel Consiglio Internazionale, Cavagna, Assistente 
delle Associazioni femminili jtauane di Azione Cattolica, con la signora 
Steenberghe-kngeringh, Presidente del Consiglio Internazionale, la Pre- 
sidente ageile Sezioni Giovani, signorina de hemptinne, la signorina Ba- 
reui, Presiaente- delle Associazioni femminili italiane di A. C., tutte le 
dirigenti qelle delegazioni gel vari Paesi tra le quali ja signorina del Valle 
del messico, de Mauriaga di Spagna. Il Papa, copo aver ascoltato gli in- 
dirizzi ai omaggio delia Presiaente del Consiglio Internazionale e della 
Presidente déa Sezione delle Giovani, rivolgeva alle presenti paterne 
parole ai esoriazione e di. benedizione, esprimenaosi in francese. Egli si 
è compiaciuto anzitutto del fatto cne Je convenute rappresentino milioni 
€ muuoni gi donne che in tanti paesi, sotto la guida aei Vescovi si de- 
dicano all'apostolato sociale ed alla formazione religiosa scopo precipuo 
al quale le giovani di Azione Cattolica debbono dedicarsi con zelo, se- 
conuo le direttive date qal Suo predecessore il Santo Padre Pio XI di 
venerata memoria. Pio XII ha accennato poi all'importanza dell'apostolato 
femmunile nella società contemporanea cne non si limita più oggi all'or- 
dine famigliare, aeve bensì tendere a permeare tutti giì ambienti e gli 
strati sociali, in una epoca nella quale l’inaividuo minaccia di essere 
sommerso nel sistema meccanico che regola la vita sociale ai tutti i paesi. 
Sua Santità imparuva quindi l’Apostolica Benedizione alle presenti, anche 
per tute le appartenenti alle loro orgamzzazioni ed alle loro famiglie. 
Sceso il Papa qa trono si è intrattenuwo con le aelegate che hanno pre= 
Senato il qono che ogni delegazione con delicato e pio pensiero ha vo: 
luto portare al Santo ladre. 51 tratta di tante artistiche riproquzioni delle 
immagini, della Vergine venerata in modo particolare in ogni singolo 

’aese. 


* A cura dell'Ambasciatore di Spagna presso la S. Sede S. E. Yanguas 
Messia doit. D. Josè, Visconte di Santa Clara de Avedillo, si è tenuto 
nella Chiesa ael Gesù un solenne ‘l'e Deum di ringraziamento per la 
vittoria che ha liberato Ja Spagna. L'intervento di un numero straordi- 
nano di personalità, del Corpo aiplomatico in uniforme, di Eminentissi- 
mi Cardinali, ha reso particoarmente solenne la cerimonia per la quale 
ha otticiato lo stesso Carainale Segretario di Stato, Maghone. Il giorno 
successivo poì nei saloni dell'Ambasciata in piazza di Spagna è stato of- 
ferto un suniuoso ricevimento. Vi hanno preso parte le Loro Eminenze i 
Cardinali: Maglione, Dolci, Lauri, Fumasoni Biondi, Tappouni, Sibilia, 
Pizzardo, Caccia Dominioni, La Puma e Cattani. S. È. il Principe Chigi 
Gran Maestro dell'Ordine di Malta; ‘i monsignori Tardini e Montini, in 
rappresentanza della Segreteria ai Stato, monsignor Arborio Mella di 
Sant'Elia, Maestro di Camera, monsignor Migone Elemosiniere Segreto; 
S. E. il marchese Serafini Governatore dello Stato della Città del Vati- 
cano, numerosissimi membri del Corpo diplomatico, della Nobiltà e del 
Patriziato romani, molti ecclesiastici e personalità della colonia spagnola 
in Roma. 


* Nell'aula delle benedizioni in Vaticano è stata eseguita « La risurre- 
zione di Cristo » del maestro Lorenzo Perosi — data Ja prima volta a 
Roma nel 1898 — per ricordare il quarantesimo anniversario dell'appar- 
tenenza del maestro alla Cappella Sistina. L'audizione era per inviti € 
l'aula vastissima era al completo. L'orchestra era costituita dal complesso 
sinfonico: dell'Eiar ed il coro composto in gran parte dei cantori della 
Sistina. Il maestro Perosi, egregiamente coagiuvato, ne ha fatto una ese- 
cuzione perfetta ed il pubbuco è stato largo di applausi. I cantori della 
Sistina gli hanno regalato un ritratto ad ollo eseguito dal pittore Ridolfi. 


* Dal 25 al 28 corrente avrà luogo in Roma il terzo Congresso Na- 
zionale dei Sacerdoti Adoratori che radunerà nell'’Urbe quasi tutto l'E; 
scopato e molte centinaia di sacerdoti 1 quali attraverso diversi temi, 
il cui svolgimento è affidato a valenti studiosi e oratori, si propone di in- 
tensificare sempre più la propaganda per moltiplicare la aevozione a 
Gesù in Sacramento e consucrare ad Esso, secondo il Decreto Quam Sin- 
gulari Christus Amore di Pio X, la gioventù innocente. Il Congresso si 
aprirà nella Cattedrale di Roma, S. Giovanni in Laterano. Sì chiuderà 
in S. Pietro e terrà le sue assemblee all'Angelicum, a S. Maria Maggiore, 
ai SS. XII Apostoli. Il tema generale è l’Eucarestia e Sacerdozio nell'ora 
attuale Sono tra gli oratori: îl cardmale Massimi, monsignor Carinci se- 
grewario della S. Congregazione dei Riti; monsignor Mimmi Arcivescovo 
gi Bari; mons. Peruzzi arcivescovo di Agrigento; mons. Drago arcivesco= 
yo di Civitavecchia; mons. Bovelli arcivescovo di Ferrara; mons. Bartolo= 
imasi; mons. Ruffini segretario della S. Congregazione dei Seminari. Il car= 
dinale Ascalesi terrà il discorso di, chiusura. Il Papa concederà una so= 
lenne uaienza e non è escluso, che venerdì 28 aprile scenda în S. Pietro 
per la solenne funzione del Canto del Te Deum e la Benedizione Euca= 


ristica. 
BELLE ARTI 


* Espone alla « Zecca » di Torino il giovane pittore Piero Martina. For- 
matosi nell'ambiente torinese, e più particolarmente in quel gusto moder- 
no che s'è venuto colà determinando per opera di alcuni pittori, quali 
Casorati, Paolucci, Menzio e Cremona, è naturale che il Martina ritenga 
genericamente qualcosa gi quell'e aura» caratteristica, sebbene poi mani- 
festi qualità sue proprie. Infatti appare principalmente dotato di una 
assai fine sensibilità di colorista, ch'egli sa variare nei più sottili accordi, 
onde nasce sempre una delicata e aftettuosa poesia. 


* Organizzata dal Sindacato per le Belle Arti di Napoli, s'è inaugu- 
rata ad Ercolano una interessante mostra d'arte moderna alla quale par- 
tecipano noti pittori e scultori con opere originali. 


#*_Il termine utile per presentare le dichiarazioni di voler partecipare 
ai Concorsi di pittura: « Stefano Usi », « Ruggero Panerai », « Arturo 
Martelloni », «Alfonso Hollaender», banditi dalla R. Accademia delle 
Arti del Disegno in Firenze per il prossimo autunno 1939; è stato proro- 
gato al 30 aprile 1939-XVII. 


* Molte adesioni sono già pervenute al Concorso per un Quadro di 
paesaggio pugliese, bandito dal Sindacato per le Belle Arti di Bari. 
L'importanza dei premi (Lire 30.000) ha richiamato l'attenzione di nume- 
rosi artisti italiani; ed è quindi da ritenere fin da ora che tanto il Con- 
corso quanto la relativa Esposizione, che si terrà al Castello Svevo di 
Bari, risulteranno di notevole interesse. Intanto si ha notizia che l'Uffi- 
cio Stampa del Concorso, pubblicherà per l'occasione un numero unico 
nel quale saranno riprodotti tutti i dipinti accolti alla Mostra, insieme con 
seritti vari sul paesaggio pugliese, 


* Si vedono a Genova (Galleria di Genova) numerosi dipînti di Renzo 
Lupo, ch'è artista ben dotato e promettente. 


* La Mostra delle Ceramiche liguri, nel Palazzo Reale di Genova, della 
cui inaugurazione s'è già data notizia e che rimarrà aperta fino a tutto 
maggio, ha attirato e attira l'attenzione degli studiosi e del pubblico. 
In tale esposizione infatti sono raccolti 1300 pezzi allo scopo di illustrare 
specialmente le manifatture genovesi, savonesi e albissolesi, e non solo 
quelle più note, ma anche altre tuttora ignorate. 
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L'impermeabile confezionato con tessuti di | 
puro cotone mako e grazie al particolare processo di | 


impermeabilizzazione vi offre ogni garanzia. La 
sua linea perfetta lo rende il preferito dagli eleganti. 
Lo troverete presso i principali negozi d'Italia. 
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* Si parla, a San Gimignano, di racco- 
gliere in una mostra retrospettiva le ope- 
re del pittore Niccolò Cannicci, nato a Fi- 
renze nel 1816 e morto nel 1906. Il Can- 
nicci fu pittore prevalentemente georgico, 
che più sovente pigliò ispirazione dalla 
campagna senese e dalla vita agreste, riu- 
scendo ad un'espressione sempre poetica ed 
umana. Ond'è da augurarsi che l'iniziati. 
va soriisca buon effetto, poiché sì tratta 
di artista meritevole di essere ricordato, e 
tanto più nella vetusta e turrita città to- 
scana, ch'egli tanto amò ed esaltò con 1 
suol dipini. 


* Si continuano a fare scoperte negli 
scavi di Ostia. Tra le ultime opere venute 
in luce, va segnalata una grande statua 
intatia, grande al vero, figurante una im- 
peratrice con gli attributi di Cerere; spi- 
ghe di grano e papaveri nella mano sini- 
stra abbassata, e una spiga nella destra 
levata in alto Sebbene lo schema statuario 
e il panneggiamento ancor pieno di movi- 
mento e di morbidezza (nonostante l'età 
della scultura che si può stabilire verso il 
principio del III secolo d. C.), siano quel- 
lì ben noti di altre state risalenti ad un 
originale del primo ellenismo, tuttavia 


Pei l’arsura della bocca e riparare alla 


perdita di acqua dovuta al sudore e alle secrezioni, 


per sostenere il ‘cuore e non affaticare lo stomaco, 
dissetatevi sempre con Alpestre diluito con poca 
acqua gassata e una punta di zucchero in polvere. 


Ne risulterà una bibita effervescente veramente unica. 


ALPESTRE 


aduna mille 


Provate qu 


l’opera ostiense rimane di molto pregio ed 
assai imporiante per il ritratto molto ben 
conservato che essa reca, e che sembra 
essere quello di Giulia Domna, moglie di 
Settimio Severo. Ad ogni modo l'accon- 
ciatura dei capelli, a treccioline riunite e 
scendenti al lati del viso, è caratteristica 
dell'età, come sopra indicata. 


LETTERATURA 


* Domenico Tumiati ha affidato alle 
cure della Casa Editrice Aldo Garzanti già 
Fratelli Treves, la pubblicazione di due 
nuovi lavori teatrali, che usciranno riuni- 
ti in un solo voluine dal titolo Nuovi 
drammi (Senso - Augusto). Con Senso 
l'autore ha voluto portare sul teatro un 
personaggio leggendario, perduto in un 
cantare popolaresco del Cinquecento: con 
Augusto ha fatto rivivere sulla scena la 
figura complessa del grande imperatore 
romano che, a differenza di altri perso- 
naggi della Repubblica e dell'Impero, non 
ebbe mai compiute incarnazioni teatrali 
(anche nel Cinna di Corneille l’imperatore 
vi appare în secondo piano e quale ri- 
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ricette 


lesto liquore? HERMITE. È un prodotto dei Revere: 


flesso encomiastico del Re Sole). Principio 
fondamentale sul quale si fondano questi 
nuovi drammi è quello che dà vita e con- 
sistenza a tutto il teatro di Tumiati: la 
legge cioè del sacrificio fecondo come stru- 
mento del divenire umano. 


* Usciranno prossimamente nella Picco- 
la Collana Storica (editore Aldo Garzanti 
già Fratelli Treves) due nuovi volumi: 
Luigi XVI di Giulio Ubertazzi e Maria 
Antonietta di Carlo Kunstler. Il primo è 
una bella e originale biografia, scritta con 
quella facilità sostanziosa, nutrita, pie- 
ghevole, che permette a questo come al 
precedenti libri del medesimo autore 
(Ariosto e Lutero, l'ultimo soprattut- 
to elogiato incondizionatamente da stu- 
diosi e critici severi) il gran vanto di 
« farsì leggere ». L'Ubertazzi, pur avva'en- 
dosi, in questa ricostruzione storico-bio- 
grafica, degli elementi tradizionali, si di- 
scosta da essi laddove sostiene con argo- 
mentazioni personali l'ineluttabilità della 
catastrofe che travolse nei gorghi rivolu- 
zionari monarca e monarchia senza ricer- 
carne le cause, come fecero altri storici e 
biografi, in una presunta deficienza di In- 
tuito politico, pigrizia mentale ed opacità 
Spirituale del re infelice. Questi aveva le 


in una 


indi Maristi 


qualità necessarie per ben governare, ma 
dovette fatalmente espiare colpe ed errori 
dei suoi antenati sanzionando con la tragi- 
ca fine l'abisso incolmabile che la loro 
inettitudine aveva creato fra popolo e mo- 
narchia; ed è nel coraggio e nella dignità 
con cui seppe affrontare questa espiazione 
che risiede se non la sua grandezza di re, 
certamente la sua morale bellezza di uomo. 

Di Maria Antonietta esistono molte bio- 
grazie, ma questa del Kunstler ha un ca- 
rattere particolare essendo concepita co- 
me «racconto della vita privata ». Questa 
limitazione, mentre le conferisce una nota 
di disunzione, non le impedisce del resto 
di estendersi a tutti i fatt essenziali della 
vita della regina. Il racconto è completo 
ed insiste sopratiutto sulla relazione sen- 
timentale col conte Fergen. L'unico amo- 
re di Maria Antonietta fa da cemento ai 
vari episodi del dramma politico e perso- 
nale della donna infelice, tanto calunniata 
ed odiata. Molte pagine di questo libro 
sono belle e commoventi, soprattutto quel- 
le della prigionia e della morte. 


* Luigi M. Ugolini - Albania antica l’a- 


» cropoli di Fenice - (Aldo Garzanti Edit. già 


Fratelli Treves). Oggi che uno storico even- 
to ha associato Il destino del popolo italla- 
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Fresca come i fiori, di primavera 


Ecco l'impressione che darà la vostra bocca adoperando il Kolynos. 
Osservate îl nuovo splendore che esso dona ai vostri denti e l'incanto 
che aggiunge al vostro sorriso. Come fanno milioni di persone - comin- 
ciate ad usare tutti i giorni il Kolynos, Voi rimarrete convinti delle 
| eccezionali proprietà iche possiede questa moderna, scientifica crema 
dentifricia. 
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no a quello del popolo albanese, dando de- 
finitiva consacrazione, sul terreno costi- 
tuzionale, a venuaue secoli di fecondi rap- 
port poiluci e commerciali e ai contatti 
Guiturall € spirituali, puo nuscire ai gran- 
de inieresse la conoscenza degli aspetti 
più caraneristici ai questa terra che reca 
tutt'ora i segni evioenu e le impronte in- 
delebili di auuche aominazioni e civilà. Vi 
sono intatti, in Aibama, disseminati un 
po' dovunque, ruderi e rovine di costruzio- PRIMAPFARGRICA 
Ni e monumenti che, testimoni silenziosi, c 
austeri e soienni, richiamano la visione di ITALIANA 
un passato denso ai storia. Luigi M. Ugo- OROLOGERIA 
linì, uno di quegli ammirabili studiosi cne pi Sh 
spendono la loro esistenza a interrogare il ondata) nel. 1678 
passaw attraverso lo studio paziente e la 
disamina attenta dei tesori archeologici 
del sograssuolo e del sottosuolo, aggiran- 
così fra ie rovine di uno sperduto villag- 
gio sìto alle falde di un'alta isolata colu- 
na che sì incontra sulla strada aa Santi 
Quaranta a Delvino, nell’Albama meridio- 
naie e a pocni chilometri dal confine con 
la Grecia, riconobbe fra le molte casupole e 
capanne di quel modesto abitato i segni di 
remote dominazioni e civiltà. Due campa- 
gne di scavo da lui condotte negli anni 1926 
€ ‘27 con l'ausilio di una missione archeo- 
logica, diedero risultati brillantissimi e per- 
misero di ricostruire nei secoli la storia del 
villaggio chiamato oggi Feniki, un tempo 
Phoenice, granae popososa città; la più po- 
tente — al qire dello storico Polibio — e la 
più fortificata dell'Epiro. Le indagini porta- 
rono aula conoscenza non soltanto di costru- 
zioni d’età classica € bizantina esistenti in 
buon numero nel sottosuolo di Feniki e 
di una necropoli alquanto vasta, ma rive- 
larono anche, sia per questo luogo che per 
l'intera Albania, un lungo periodo di vita 
ancora ignorato: quello preistorico. Il ma- 
Enifico libro dell'Ugolini, corredato di un 
abbondanie materiale fotografico e illu- 
strativo e di una grande pianta del sopra: 
suolo archeologico del Colle di Feniki, 
rende conto esaurientemente degli studi e 
delle ricerche condotti con ardore missio- 
nario in questa piccola zona inesplorata, 
nella quale è finita, in freddo oblio, la vita 
di un’acropoli vasta, ricca e potente. 


* Si annuncia che prossimamente la 
Casa Aldo Garzanti già Fratelli Treves 
pubblicherà un romanzo di Lina Putelli, de 
apprezzata scrittrice già più volte premiata 
in concorsi letterari, e nota per un'abbon- 
dante e varia produzione giornalistica ‘in 
Italia e all'Estero. Il libro si intitola Te- 
nente Guidarello. È steso in forma di dia- 
rio: in esso si specchia labile, effimero, in- 
capace d'una spirituale reazione profon- 
da, ma spesso fresco nelle immediate e 
spontanee reazioni del senso e dell’ani- 
ma, un giovane aviatore. Guidarello non 
tenta di approfondire sé in se stesso: e 
anche riflette vita, dolori, esperienze altrui, 
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STELLA 


fedele compagno 


 UAGO 


ad esse non aderisce mai completamente. 
Si controlla, corazza, difende: amico as- 
sai più della sua serenità che della gente, 
che vede e sente vivere attorno. Ma non 
è egli soprattutto aviatore? Non ha anche 
un altro modo di esistenza al di là e al- 
l'infuori di quella sociale ed umana? Si. 
mile all'artista che ha il dono dell'ispira- 
zione, l’aviatore ha quello dell'audacia 
eroica e molto si compie in lui meravi- 
gliosamente per istinto. Se ad ali chiuse 
egli sente la sua vita terrena come presa 
a prestito, nell'oltrevita raggiunge final- 
mente un suo stato di grazia capace di 
dargli la coscienza dell'importanza della 
vita e per sé e per gli altri, di cui viene 
a conoscere misteriosamente il passato. 
Questo migrare costituisce per lui la chia- 
ve e il mezzo giustificativo della vera co- 
noscenza. Il romanzo è composto dunque 
di due parti: la prima rappresenta il mon- 
do della realtà d'ogni giorno, ma con con- 
tinui sondaggi del mondo interiore; la se- 
conda rappresenta il mondo fantastico del- 
l’oltrevita, ma senza velleità dottrinali. 


MUSICA 


#* A Piacenza stanno per iniziarsi, il 
7 maggio, le cerimonie celebrative del Li- 
ceo Musicale Nicolini. Esse consisteranno 
in tre concerti sinfonici in un concerto 
per complesso da camera e în esecuzioni 
affidate a giovani concertisti ex allievi del- 
l'Istituto: il violinista Leonida Cristal! 
il violoncellista Libero Rossi, il pianista 
Giambattista Ferrari e l'arpista Luciana 
Fadda. Verranno presentati anche tre gio- 
vani compositori direttori d'orchestra: Lui- 
gi Gorgni, Laszlo Spezzaferri e Giulio Ba- 
lestrazzi. Il 7 maggio verranno scoperte 
alcune lapidi ed avrà luogo l'esecuzione 
del poema eroico Dux per tenore, coro e 
orchestra del maestro Giovanni Spezza- 
ferri. 


#* Il Podestà di Torino ha affidato alla 
Società Anonima del Teatro Regio lo svol- 
gimento di una stagione lirica primaverile 
al Teatro della Moda. La stagione andrà 
dal 15 maggio al 15 giugno. Saranno ese- 
guite sei opere ed uno spettacolo di dan- 
Ze classiche: in tutto 15 rappresentazioni. 


# Il 15 aprile si è inaugurato a Varsavia 
il diciassettesimo Festival internazionale 
di musiche contemporanee. Nel program- 
ma sono comprese anche musiche italia- 
ne, Vi partecipano direttori d'orchestra 
esecutori e cantanti italiani. Le manifesta- 
zioni dureranno oltre una settimana e 
parte di esse si svolgeranno a Cracovia. 


* Sono annunciate delle» rappresenta 
zioni dell'opera Tosca di Puccini al Tea 
tro Grande di Brescia. Vi parteciperanni 
i cantanti Gina Cigna, Mario Lugo e Bia: 


AMBRA 


Savanda Coldincva, 


«fragrante come il fiore» 


sinî, sotto la direzione del maestro Po- 
destà. Altre rappresentazioni della Madama 
Butterfly e dell’Andrea Chenier avranno 
prossimamente luogo al Teatro Alighieri 
di Ravenna. Le due opere saranno dirette 
dal maestro Fabbroni. Protagonista del- 
l'opera pucciniana sarà la Oliviero; del- 
l'Andrea Chenier il Masini. Nello ‘stesso 
Teatro si rappresenterà anche la nuova 
opera Baldo del maestro Cicogna. 


#* Nella corrente primavera saranno ini- 
ziati i lavori. di ricostruzione del Teatro 
Regio di Torino, distrutto alcuni anni 
orsono da un incendio. La spesa è prevista 
in 16 milioni e mezzo. Il progetto del nuo- 
vo Teatro Regio è stato rielaborato dagli 
architetti Morbelli e Morozzo della Rocca 
ed ha avuto la definitiva approvazione del- 
le superiori autorità. 


* Dal 30 aprile al 14 maggio avranno 
luogo a Brusselle un Concorso internaz 
nale di danza ed un Festival di balli po- 
polari. Vi parteciperanno 80 gruppi folelo- 
ristici dell'Italia, Germania, Francia, Stati 
Uniti d’America, Ungheria, Norvegia, 
Olanda, Russia, Estonia, Polonia, Jugosla- 
via, Turchia, Lettonia, ecc. La giuria, pre- 
sieduta dal conte Bufin de Chosal, com- 
prende i nomi delle più note personalit 
del mondo artistico internazionale: Hedy 
Pfundmayr, Ferd. Scherben e Wiesenthal 
per la Germania; Ja Ruskaja per l'Italia; 
Sai Shoki per il Giappone; Sergio Lifar e 
Ida Rubinstein per la Francia; il prof. 
Derra de Moroda per l'Inghilterra; Leonid 
Katchurovsky e Corneil de Thoran per il 
Belgio; Henryk Linski per la Polonia, ecc. 
Il Concorso è dotato di numerosi e ricchi 
premi in denaro, medaglie d’oro ed og- 
getti artistici, tra i quali il primo e più 
ambito è il dono offerto da S. M. la Re- 
gina Elisabetta, animatrice appassionata di 
ogni manifestazione artistica. Il Festival 
internazionale di balli. popolari permette- 
rà di confrontare i più caratteristici balli 
dei diversi Paesi. Il Sindacato di iniziati 
ve della città di Brusselle, con a capo il 
borgomastro Max, organizzerà per il 
7 maggio un grande corteo folcloristico 
che sarà seguito da un ballo popolare. 


* È stata ritrovata la sinfonia dell'opera 
lirica Demetrio di Metastasio, musicata 
dal boemo Mislivescek. Il prof. Giusto 
Zampieri, insegnante di storia della mu- 
sica al Conservatorio di Milano ed al- 
l'Università pavese, incaricato di prepa- 
rare in occasione delle celebrazioni spal- 
lanzaniane un programma di musiche del- 
l'epoca, ha rinvenuto dopo pazienti inda- 
gini, il prezioso manoscritto. La sinfonia 
venne rintracciata alla Virgil'ana di Man- 
tova. 


#* Ha avuto inizio alla Sala Accademica 
di Santa Cecilia di Roma la serie di ess: 
cuzioni beethoveniane comprendente tutti 
i quartetti dell'autore delle Nove sinfonie. 
Il complesso prescelto per tale ciclo è il 
Quartetto Stross di Berlino, composto dai 
violinisti Wilhelm Stross e Franz Schmi- 
dtner, dal violinista Valentin Hartl e dal 
violoncellista Paul Grimmer. La serie 
comprende sei sedute. 


TEATRO 


#* Il 27 e 29 giugno, ad iniziativa e cu- 
ra del Centro di Studi sul Rinascimento, 
avranno luogo nella Villa Medicea di Pog- 


gio a Caiano (a 10 chilometri da Firenze) 
due rappresentazioni straordinarie della 
Clizia di Niccolò Machiavelli. La Villa 
Medicea di Poggio a Caiano, costruita dal- 
l'architetto Giuliano da San Gallo per ordi- 
ne di Lorenzo de' Medici, affrescata da 
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Andrea del Sarto, dal Pontormo, dall'Al- 
lori e dal Franciabigio, è stata prescelta 
per la bellezza del luogo, per il carattere 
dell’edificio che si presta ad inquadrare 
magnificamente la commedia e per il fatto 
che il Centro Nazionale di Studi si pro- 
pone di rimettere in luce quale parte le 
ville toscane ebbero nella fioritura del Ri- 
nascimento. L'azione della Clizia si svol- 
gerà tutta innanzi al portico, sopra la ter- 
razza che circonda la Villa, e sulle scalee 
che dalla terrazza discendono in giardino. 
La Clizia, scritta dal Machiavelli dopo la 
Mandragola, venne rappresentata a Fi- 
renze nel 1520, due anni prima della mor- 
te dello scrittore. Successivamente non 
fu mai più recitata. La regia dello spet- 
tacolo è stata affidata a Giorgio Venturi- 
ni. Il pittore Gianni Vagnetti ha disegnato 
i costumi. Gli adattamenti scenici sono 
stati affidati all'architetto Nello Baroni; 
le musiche ai maestri Ghisi e Cremesini 
Interpreti principali della Clizia saranno 
Nerio Bernardi, Enzo Biliotti, Raffaello 
Niccòli, Velia Cricchi-Galvani, Vanda Ber- 
nini, Fernando Farese, 


* Il neo Accademico d'Italia Renato Si- 
moni si è recato a Venezia ed ha preso ac- 
cordi col conte Volpi di Misurata, il Con- 
sigliere Nazionale Antonio Maraini ed il 
maestro Goffredo Petrassi, rispettivamen- 
te Presidente e Segretario Generale della 
Biennale e Soprintendente dell'Ente Au- 
tonomo del Teatro La Fenice, per i due 
grandi spettacoli all'aperto del  pròssimo 
luglio a Venezia. Simontxhà scelto per 
l'Otello di Shakespeare uri Campo di San- 
t'Elena, Il dramma del Moro di Venezia 
avrà a protagonista l'attore Gino Cervi. 
Altri interpreti di questo spettacolo s@- 
ranno Andreina Pagnani (Desdemona) 
Carlo Ninchi (lago), Ernesto Sabbatini 
Aldo Silvani, Brazzi, Randone, Scandur- 
ra. L'allestimento scenico è stato affidato 
all'architetto Virgilio Marchi. I costumi 
saranno di Titina Rota. Simoni sarà il re- 
gista tanto dell'Otello quanto del Campiello 
di Goldoni, che avrà a principali inter- 
preti Laura Adani, Wanda Capodaglio, 
Margherita Seglin, il Baldanello e altri 
attori veneziani. De Sica sosterrà nella 
commedia goldoniana il ruolo del « fore- 
stiero n napoletano. 


* Il 18 aprile la Compagnia di Antonio 
Gandusio, con Isa Pola prima attrice si 
è imbarcata a Siracusa per un corso di 
rappresentazioni a Malta. 


* La Compagnia Calò-Solbelli-Bernardi 
si è sciolta giorni addietro con un anti 
cipo di due mesi. 


# Nel prossimo anno avremo sicura- 
mente il ritorno alle scene. oltre che di 
Evi Maltagliati con Luigi Cimara, Fanny 
Marchiò e Porelli, di Sergio Tofano e di 
Armando Falconi. 


* La Mostra di Oltremare, che si svol- 
gerà a Napoli l'anno prossimo, compren- 
derà un programma vasto e complesso di 
spettacoli e manifestazioni teatrali, così 
all'aperto che al chiuso, în due teatri ap- 
positamente costruiti e nei quali si alter- 
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neranno, per tutto il 
periodo della Esposi- 
zione, speciali rappre- 
sentazioni delle quali 
si va in questi gior- 
ni studiando il pro- 
gramma. 


* Una delle più bel- 
le commedie di Paolo 
Ferrari sarà ripresen- 
tata al pubblico ita- 
liano nel prossimo 
maggio, in occasione 
del cinquantenario del. 
la morte del nostro 
grande ‘commediogra- 
fo, avvenuta nel 1889: 
Cause ed effetti. è la 
Compagnia che fa ca- 
po a Daniela Palmer, 
con Giulio Stival pri- 
mo attore, che inten- 
de riportare alla ri- 
balta questo lavoro 
apparso per la prima 
volta sulle scene nei 
1872 con la Compagnia 
diretta da Alemanno 
Morelli. La Compa- 
gnia Palmer ne pre- 
senterà una speciale 
edizione, corredata di 
scenari € costumi. del- 
l'epoca în cui il la- 
voro fu scritto, 
sitamente creati per la 
interessante  celebra- 
zione. 


In Romania il 
teatro italiano — ha 
grande fortuna. Dopo 
che il Teatro della 
Lega Culturale, diretto 
dallo scrittore Nicola 
Jorga, ha rappresen- 
tato La locandiera di 
Goldoni, il Teatro Na- 
zionale di Bucarest si 
prepara a mettere in 
scena La figlia di 
Jorio di D'Annunzio. 
Nella prossima stagio- 
ne lo Jorga si propo- 
ne di presentare al 
pubblico il Saul di Al- 
fieri da lui stesso tra 
dotto, mentre la nota 
attrice  Filotti inte: 
preterà L'ippogrifo di 
Gherardi 


Il Teatro Lirico di 
Milano, distrutto due 
anni orsono da un in- 
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ti il 9 maggio prossimo 
con la Compagnia ap- 
positamente costituita 
da Giovacchino Forza 
no per la rappresenta- 
zione del dramma 
Giulio Cesare, che è 
stato dato per la pri 
ma volta all'Argenti 
na di Roma il 21 ap) 
le. Il Teatro è stato 
portato ad una capa- 
cità assai maggiore di 
prima. Potrà accoglie- 
re circa 3000 spettatori. 


* Il Dopolavoro 
Provinciale di Venezia 
organizzerà nella pros- 
sima estate un Carro 
di Tespi per 4000 spet- 
tatori, che dal luglio 
al settembre darà în 
tutti ì sestieri di Ve- 
nezia, nelle isole del- 
l'estuario, al Lido e 
nella provincia impor 
tanti spettacoli di pro- 
a, di operette e di 
viste 

* Uno dei Carrì sa della 
prossima estate sarà guidato da Marcello 
ziorda ed avrà per prima attrice Laur 
Carli. Questo Carro darà due lavori comici 
di autori italiani. L'altro Carro di Tespi 
di prosa sarà guidato da Giulio Donadio. 
In questi giorni la Direzione Generale del- 
l'Opera Nazionale Dopolavoro sta provve- 
dendo a completare i quadri delle due 
Compagnie e scegliere i lavori. 


l Un dramma sulla vita dei pionieri te- 
deschi rimasti a lavorare nelle ex colonie 
germaniche passate in mani straniere è 
stato rappresentato allo Schauspielhaus di 
Brema. Iì lavoro si intitola L'ultima casa 
colonica ed è opera dello scrittore tedesco 
G. Kampendonk. Ha riportato successo. 
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Agenzia per l'Italla Meridi 


SPORT 


Ippica. Una forte squadra di cavalieri 
belgi parteciperà al prossimo concorso ip- 
pico internazionale di Roma. Guidata dal 
sen. col. Van Lerton, la squadra belga s 
rà composta dal cap. Gonze, con i cavalli 
Babesse, Ali Baba, Betelgeuse; dal ten 
Moudron, con i cavalli Ibrahim e Fundi; 
dal ten. Van Strydouck, con i cavalli Ra- 
mona, Tronvaille e Piton Il; e dal ten 
Poswich, con i cavaili Acrobate, Soîr de 
Paques è Magic. 

— Un'altra squadra che ha una tradi- 
zione equestre particolarmente luminosa, 
e che dopo tre anni ritorna al concorso ro- 


MILANO 


Via Fabio Filzi, 29 
le : ROMA - Via Frattina, 50-51 


sarà quella portoghese. Nello scorso 
no i rappresentanti portoghesi non han- 
no svolto una grande attività în campo in- 
ternazionale; si sono però comportati in 
modo assai brillante a Nizza, all’interna- 
zionale di Lisbona e a Londra. 

- Al concorso di Roma parteciperà pure 
con dodici cavalli una rappresentanza ro- 
mena, composta dai capitani Tzopescu, 
Zahei ed Epure e dal tenente Todoran, ai 
comando del maggiore Kirkulescu. 

— In occasione del concorso di Merano, 
il magg. Cacciandra in sella a Marte IIi 
ha tentato di battere il record mondiale 
di estensione, L'abilissimo cavaliere ha 
toccato m. 7.65, fallendo il tentativo per 
soli 5 cm. Egli ha tuttavia migliorato il 
primato nazionale di ben 65 cm. (pr. mon- 
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diale, ten. De Castrie- 
res con Tenace: me- 
tri 7.70). 

Si sono chiuse le 
iscrizioni al Premio 
Principe Amedeo (Li- 
re 50.000 m. 2600) che 
si correrà a Mirafiori 
il 4 giugno. Esse sono 
complessivamente. 41 


* Calcio. Pertil du- 
plice confronto fran- 
co-tedesco che avrà 
luogo il 23 aprile a 
Bordeaux e a Parigi, il 
commissario tecnico di 
Francia ha chiamato 
per la selezione delle 
due squadre 23 giuo- 
catori e fra questi due 
ungheresi di recente 
naturalizzati (Simonyi 
è Koranyi) e due ne- 
grì (Diagne e Ben Ba- 
reck). 

— Come smentita 
alle voci corse în que- 
sti ultimi tempi, la Fe- 
derazione mglese 
confermato uffici 
mente che la squadra 
britannica partirà Ji 
9 maggio da Londra 
per incontrare la na- 
zionale italiana il gior. 
no 13 maggio a Mila- 
no. Inoltre la predetta 
Federazione . ha  di- 
chiarato che i necessi 
ri accordi sono già 
stati presì con le com- 
petenti autorità italia- 
ne per ìl trasferimen 
to in Inghilterra della 
percentuale degli in- 
cassi destinata a co- 
prire le spese della 
squadra britannica. 

— Negli ambienti 
interessati ‘italo-unga- 
ro-romeni-jugoslavi, si 
insiste molto in questi 
giorni sull'argomento 
della Coppa d'Europa 

quanto sembra non 
la possibile la parte- 
cipazione dell'ex Ce- 
coslovacchia. Si dice 
che a sostituirla abbia 
posto la sua candida- 

Repub. 
blica slovacca. Altri 
pensano invece alla 
Polonia. Non è escluso 
d'altra parte che la 
prossima competizione 
della Coppa sì svolga 
come se le squadre 
dell'ex Stato danubi 
no avessero dichiarato 
forfait 

— Per disposizione 
del Direttorio Federa- 
le, tutte le società so- 
no tenute a far usu- 
fruire i propri giuoca- 
tori dei miglioramenti 
economici recentemen. 
fe deliberati dal Go- 
verno. 

— Ramiendo An- 
dreolo, fratello del 
centrosostegno — della 
squadra nazionale e 
del Bologna, per giuo» 
care in Italia dove si 
trova da pochi giorni 
dovrebbe pagare 
Club Nacional di Mon. 
tevideo una multa d 
400 pesos oro (40.000 
lire circa) per rottura 
ingiustificata di con- 
tratto. 


i 


* Afletismo. 1 rap- 
presentanti degli Sta- 
ti che parteciperanno 
al torneo internazionale di water-polo 
(pallanuoto) per la Coppa Horty, si sono 
riuniti a Brusselle per la formazione de- 
gli incontri eliminatori. Per il primo in- 
contro che avrà luogo ii 29 luglio, la sorte 
ha messo di fronte l'Italia e Ja Germani 
Si è imbarcato per Nuova York il 
forte nuotatore Renato Bacigalupo, che 
si reca nel Canadà per disputare la famosa 
traversata del Lago Ontario. Per questa 
gara il Bacigalupo ha un regolare in- 
gaggio ed egli non ha escluso di doversi 
soffermare più a lungo in America, essen- 
do in trattative per partecipare a mani- 
festazioni natatorie che sì svolgeranno a 
Filadelfia e a Nuova York. 
- La Federazione di Atletica leggera 
ha recentemente concluso le trattative ten- 


TREGA fe BI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XIV 


denti a che un gruppo 
di otto atleti si rechino 
ad Atene nel prossimo 
settembre. Questa fase 
agonistica degli atleti 
italiani, che segna una 
ripresa dei rapporti ita- 
lo-greci, non mancherà 
di destare vivo interesse. 


* Motorismo. Può es- 
sere interessante stabi- 
lire l'anno di costruzio- 
ne delle vetture a dispo- 
sizione dei piloti am- 
messi a Tripoli. Le do- 
dici vetture delle case 
ufficialmente ammesse, 
sono naturalmente del 
1939. Del 1939 possono 
considerarsi anche le 
vetture di Hug e Pietch 
in quanto della medesi- 
ma data sono i motori. 
Del 1938 sono le mac- 
chine di Taruffi, Barbie- 
ri, Bianco, Lami, Ro- 
mano, Gollin, Ruggeri, 
Capelli, Castelbarco. Tut. 
te le altre sono del 1937. 
ma molte sono state mo- 
dificate e messe a pun- 
to dalla stessa casa che 
vi ba portato le ultime 
modifiche e innovazioni. 

— Da sicure informa- 
zioni risulta che anche 
la casa Gilera si cimen- 
terà prossimamente nel- 
la categoria di un quar- 
to di litro. La nuova 
motocicletta, progettata 
dall'ing. Remor, debut- 
terà al Gran Premio di 
velocità: essa avrà quat- 
tro cilindri ed il com- 
pressore, Frattanto la 
casa di Arcore sì prepa- 
ra assiduamente alla 
Milano-Taranto dove 
parteciperà con tre pi- 
loti nella categoria cor- 
sa, con una quattro ci- 
lindri fra le motocarroz- 
zette e con diversi uo- 
mini nelle macchine di 
serie. 

— La classica gara 
Parma-Poggio di Berce- 
to cha da quest'anno as- 
sumerà il ruolo di corsa 
internazionale, avrà luo- 
go il 21 maggio. 

— Anche quest'anno 
per i giorni 7 e 8 maggio 
si svolgerà a San Remo 
la Coppa dell'Impero, 
terzo concorso di ele- 
ganza per automobili, 
con la collaborazione 
della società del Casino. 
Il regolamento stabilisce 
che vi possono parteci- 
pare autovetture ed au- 
tobus di produzione na- 
zionale ed estera, sud- 
divisi in tre gruppi 


+ Pugilato. Per la ter- 
za volta Saverio Turiel- 
lo ha dovuto rinunciare 
all'incontro col tedesco 
Eder per il titolo di 
campione europeo. Que- 
sto combattimento era 
in programma per il 5 
aprile e rer il 14 dello 
stesso mese, ma una in- 
sistente foruncolosi ha 
costretto l'italiano a do- 
mandare il rinvio. Allo 
stato attuale delle cose, 
questo interessante con- 
fronto difficilmente po- 
trà aver luogo nei pros- 
smi mesi, perché ora 
Turiello deve pensare 
alla rivincita col francese Cerdan, che fra 
altro è un combattimento ufficialmente ri- 
conosciuto dall'I. B. U. per il titolo di 
campione d'Europa che ora detiene Tu- 
riello. 

— Îl peso mosca cubano Rafaelito Valdes 
che si è imposto a quasi tutti i migliori 
«mosca » e «gallo» americani, inglesi e 
francesi, ha sfidato Enrico Urbinati, cam- 
rione d'Europa, lasciando al romano la 
scelta delle condizioni 

— Non essendosi effettuato, entro il 9 
aprile l'incontro tra Giacomelli deten- 
tore del titolo italiano dei pesi leggeri, e 
Di Jorio, sfidante, il campione Giacomelli 
è stato dalla F. P. I. dichiarato decaduto 
dal titolo, il quale rimane così vacante. 
Giacomelli si trova attualmente in Ar- 
gentina. 

— AI procuratore romano De Santis è 
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giunta un offerta per l'invio di tre pugi- 
latori italiani che dovrebbero disputare 
una serie di incontri con atleti locali e 
nord americani. I promotori hanno espres- 
samente richiesto, Michele Palermo_ (Kid 
Frattini), lasciando in facoltà a De Santis 
di designare egli stesso gli altri due pugi 
latori che dovranno rispettivamente mili 
tare nelle categorie pesi leggeri e piuma. 
Se le trattative giungeranno in buon porto, 
la partenza dei pugilatori avverrà nei 
primi giorni del mese di maggio. 

— Per iniziativa della F. P. I. il 23 mag- 
gio prossimo sì svolgerà a Trieste un inte- 
ressante incontro con protagonisti la squa- 
dra rappresentativa di Boemia e la nazio- 
nale italiana B. 


— Il famoso negro Armstrong più volte 
campione del mondo di due o tre catego- 
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avanda Bourjois, dis 


1 Alpina, scrupolosamente 


dalle a 
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fante acque di Lavanda. Alcune gocce 


danno una soluzione che sì adatta 
dopo rasa la barba, a rinfrescari 

la l'irritazione prodotta dal ras 
per l'uomo ch 


rie, sì misurerà a Londra con l'inglese 
Roederick per un compenso di 1000 ster- 


line. 
ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


#* Poco conosciamo noi in fatto di navi 
porta-aerei, dato che l'esigua superficie 
del Mediterraneo ci dispensa dalla neces- 
sità di possederne: invece per le altre ma- 
rine, le cose sono ben diverse, dato che 
oggidì non si può concepire alcuna ope- 
razione in mare senza l'intervento dell'a- 
viazione. Per ottenere ciò, non vi è altra 
soluzione all'infuori di quella di portare 
gli aeroplani sul teatro stesso delle gesta 
o in sua prossimità, cosa non possibile che 
con l'uso di navi adattate a questo speciale 
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RSISTENTE 


derano usare per 


servizio, a parte natu- 
ralmente le loro oppor- 
tune opere di difesa, al- 
lo scopo di garantirne 
— fin dove è possibile, 
naturalmente — la base 
agli aeroplani che ritor- 
nano dalle loro missioni. 
I primi piroscafi por- 
ta-aerei nacquero po- 
co prima della guerra 
europea, per iniziativa 
dell'Inghilterra, e per 
quanto siano tosto ap- 


si trattò sempre di mi 
difiche apportate a na- 
vi già esistenti: ciò spie- 
ga la ragione delle di- 
sparità fra i diversi ti- 
pi di navi porta-aerei 
in dotazione nei vari 
Paesi. Oggi invece si 
è imposta la costruzio- 
ne razionale di queste 
navi allo scopo di stu- 
diare con ogni cura tut- 
ti i servizi inerenti; ed 
un gioiello del genere 
sarà senza dubbio la na- 
ve impostata nel gen- 
naio scorso a Kiel dalla 
Germania, che sarà su- 
bito seguita da una ge- 
mella, pure di 19250 ton- 
nellate. L'elevata velo- 
cità sarà poi uno de- 
gli elementi di prima- 
ria importanza per una 
nave porta-aerei moder- 
na e pure il sistema di 
blindaggio e di corazza- 
tura verrà scrupolosa- 
aprane mente studiato. 


acque con * La Luna a circa 35 
chilometri di distanza, 
così che se vi fossero 
osì comun due fari distanti una 
decina di metri si po- 
trebbero vedere distin- 
igliosame tamente, oppure una 
da partita come all'Arena 
di Milano sarebbe di- 

scretamente fotografabi- 
le: questo non è w 
sogno irrealizzabile, poi 
ché rappresenta invece 
quanto gli astronomi a- 
mericani si riprometto- 
no con tutta sicurezza 
di fare non appena sarà 
entrato in azione il tele- 
scopio nuovissimo  del- 
l'Osservatorio del monte 
Palomar in California, 
che in questi giorni ha 
iniziato il suo montaggio 
dopo dieci anni dacché 
è in progetto ed in co- 
struzione nelle officine. 
A dare una idea 
della potenzialità di 
questo modernissimo te- 
lescopio basti dire che 
l'apertura del suo spec- 
chio è di 5 metri, e det- 
fo specchio sarà posto 
all'estremità inferiore 
di un tubo metallico 
della lunghezza di 20 
metri, che nonostante 
il suo peso di molte di 
cine di tonnellate, verrà 
mosso. con. facilità e- 
strema mediante un com. 
plesso di comandi elet- 
trici, così da potere es- 
sere rivolto verso qual- 
siasi direzione del cle- 
lo. Teniamo presente 
che — grosso modo — 
esso equivale a quasi un 
milione di occhi uma- 
ni, il che significa che 
la sua possibilità di per- 
cezione è pari alla ri- 
velazione di una quantità di luce eguale 
alla milionesima parte di quella che può 
impressionare un occhio umano: orbene, 
siccome una persona dotata di buona vi- 
sta può, in una notte chiara, vedere fino a 
seimila stelle, si deduce che nel nuovo os- 
servatorio potrà essere rivelata l'esistet 
di vari miliardi di stelle. In più sarà possi. 
bile ottenere tali nitide fotografie della Lu- 
na e di Marte da chiarire in modo inequi. 
vocabile varie questioni sulla natura, l'e- 

ale abitabilità ecc. di tali pianeti. 

je non parrà vero — ai profani, 
— ma sono venticinque anni 
dacché si sono cominciati i primi im- 
pianti di propulsione elettrica delle navi, 
e dal 1913 ad oggi, tralasciando gli appa- 
rati con potenze inferiori ai 1000 kw, si 
possono contare ben 82 navi di tal genere, 
la maggiore delle quali è la francese Nor- 
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manidie con 68500 tonnellate di dislocamen- 
to e la potenza di 160.000 HP. Intendiamo- 
ci, se poniamo questi risultati a confronto 
con quelli di tanti altri rami (sempre nel 
campo delle applicazioni elettriche) si può 
anche constatare che in fondo non sì è 
fatto gran che — d'accordo — ma se ‘in- 
vece poniamo mente al fatto che ci si tro- 
va in un campo tutto particolare, nel qua- 
le jl vapore — e da qualche tempo la pro- 
pulsione con motore Diesel — con trasmis- 
sione diretta, impera, allora si può ben ca- 
talogare come autentica vittoria l'elenco 
delle 82 installazioni dianzi citate, tanto 
più che in mezzo ve ne sono di quelle 
tutt'altro che disprezzabili — vedi Nor- 
mandie — per potenza, genere di servizio 
ed importanza generale. Da notare è an- 
che l'ultima installazione (in ordine cro- 
nologico) di cui si ha notizia: si tratta del» 
la nave da carico e 

da passeggeri tedesca 
« Patria »_ col disloca- 
mento di 20.000 ton- 
nellate e la potenza di 
15.000. HP ottenuti con 
5 gruppi motori Die- 
sel — alternatori che 
alimentano 2 gruppi 
motori di propulsione 
— ognuno con un as- 
se d'elica da 7000 
HP cadauno. I servizi 
generali della nave so- 
no disimpegnati con 6 
caldaie a vapore, azio- 
nate col calore dei gas 
di scarico «dei motori 
Diesel principali, è co- 
si il Joro esercizio è 
veramente | ultra-eco- 
nomico. 


FINANZA 


* Il generoso e ri- 
levante contributo 
taliano alla valorizza- 
zione delle risorse e- 
conomiche albanesi. Il 
generoso contributo i- 
taliano allo sviluppo 
finanziario ed all'at- 
trezzatura economica 
dell'Albania, concreta- 
to ‘attraverso l'attività 
degli Istituti di credi- 
to è delle imprese in- 
dustriali nazionali o- 
peranti in Albania, 
viene documentato 
dalle cifre della stati- 
stica ufficiale albanese, 
relative al commercio 
estero ed alla premi- 
nente > posizione di 
questa tenuta dall'Ita- 
lia, come mercato di 
assorbimento dei pro- 
dotti dell'Albania. In- 
fatti, dalle ultime ri- 
levazioni statistiche 
disponibili, relative al 
1937, risulta che su un 
totale complessivo di 
10.175.000 franchi al- 
banesi di merci espor= 
tate da questo Paese, 
le vendite ‘în Italia si 
sono elevate a ben 
7.998.000 franchi, cioè, 
‘ca 1'80 per cento 
del totale. 
L'assorbimento dei 
prodotti albanesi da 
parte del mercato ita- 
liano costituisce, per- 
ciò un elemento deter- 
minantevdella vita e- 
conomica —albanes 
Rappresentata esser 
zialmente da prodotti 
agricoli. zootecnici e 
forestali e da quelli 
minerari, queste e- 
spertazioni non pote- 
vano certo trovare as- 
sorbimento sui merca- 
ti dei vicini Paesi-bal- 
canici, Jugoslavia e 
Grecia, anch'essi ad 
economia agricola e 
zootecnica. D'altra par. 
te a differenza di que: 
sti ultimi paesi che 
trovano nella possibi- 
lità dî notevoli espor- 
tazioni delle loro ri- 
sorse naturali, jl mez- DY, 
zo di equilibrare la 
propria bilancia com- 
merciafe ‘l'Albania si 
trova nelle \condizioni 
di registrare annual- 
mente’ cospicue eece- 
denze di acquisti sul- 
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le vendite. Questo deficit della bilancia 
commerciale è stato costantemente ri- 
sanato dal capitale italiano attraverso 
le operazioni della Banca Nazionale di 
Albania, fondata e potenziata dal Go- 
verno Fascista. 

Anche nel solo campo commerciale, nel 
1937 l'Italia è stato il solo Paese che abbia 
consentito all'Albania di registrare un sal- 
do attivo della propria bilancia, per oltre 
3.132.000 franchi albanesi contro un de- 
ficit di ben 13.299.000 franchi segnato da- 
gli scambi, dell'Albania con gli altri mer- 
cati. 


* La produzione agricola e zootecnica 
albanese. Gli elementi essenziali dell'eco- 
nomia albanese sono stati fino ad ora rap- 
presentati dall'agricoltura e  dall’alleva- 
mento del bestiame, nonostante che, an- 
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che nel confronti di queste due attività 
economiche elementari, la primitività dei 
mezzi impiegati, la mancanza di opere di 
bonifica efficaci, e la colpevole negligenza 
dei governanti, abbiano sino ad-oggi sof- 
focato le notevoli possibilità naturali 

Secondo le più recenti rilevazioni sta- 
tistiche ufficiali relative al quinquennio 
agricolo 1932-33, 1937-38, occupa il primo 
posto fra i prodotti del suolo il mais che 
nel suddetto quinquennio ha toccato una 
media di poco inferiore a un milione e 
200 mila q.li seguito al secondo posto dal 
frumento con una produzione media di 
448 mila q.li. L'avena con 102 mila q. 
l'orzo con 62 mila e la segale con 35 mila 
presentano quantitativi piuttosto modesti 
ma suscettibili di notevoli sviluppi. 

Altri prodotti agricoli di particolare in- 
teresse e che attendono un adeguato po- 


LE CONFEZIONI 
DI LUSSO 


1938 in confronto agli 

A anni precedenti, si è 
mantenuto anche nel 

primo periodo del 


tenziamento dell'opera costruttiva che 1° 
talia è chiamata a svolgere in Albania, 
sono l'olio di oliva che, sempre nel quin- 
quennio considerato, presenta una produ- 
zione media di 17 mila quintali e il ta- 
bacco che ha raggiunto, come media nello 
stesso periodo, circa 14 mila q.li 

Scarse variazioni si riscontrano ponendo 
a-raffronto i dati medi sopra riportati con 
quelli‘ relativi alla produzione accertata 
nell'ultimò anno agricolo 1937-38: è au- 
mentata la produzione del mais fino a un 
milione e 370 mila quintali mentre si so- 
no lievemente contratte quelle del fru- 
mento (445 mila quintali) e dell'orzo sce- 
sa.a 58 mila d.li. Discreti aumenti segna- 
no poi, la segale e l'avena, salite rispet- 
tivamente a.38 mila qli e 111 mila qli. 
sempre nel 1937-38 è rimasta ‘stazionaria 
in confronto, alla media del quinquennio 

precedente la produ- 
zione dell'olio di ‘0- 
liva, mentre il tabacco 
ha raggiunto i 15 mi 
la q.li. 

Passando ad esami- 
nare la consistenza del 
patrimonio zootecnico 
si rileva la netta pre- 
minenza ‘degli ovini e 
caprini che figurano, 
come media del quin- 
quennio con circa 2 
milioni e mezzo di cà- 
pi, saliti a 2 milioni € 
650 mila capi nel 1937- 
38. Anche i bovini in 
raffronto alle condi- 
zioni generali dell'e- 
conomia locale, si pre- 
sentano in quantità 
abbastanza  soddisfa- 
cente con 393 mila ca- 
pi (media precedente) 
saliti a 407 mila capi 
nell'ultimo anno. 

Sempre nel 1937-98 i 
cavalli figurano con 
68 mila capi, gli asini 
e muli con 78 mila, i 
suini con 24 mila; tut- 
ti in aumento sia pur 
lieve sulle medie pre- 


cedenti. 
n complesso il pa- 
trimonio zootecnico 


presenta un quadro 
migliore di quello of- 
ferio dall'agricoltura 
pur mantenendosi sen- 
sibilmente inferiore al- 
le possibilità naturali 
dell’Albania. In parti 
colare per quanto ri- 
guarda le attuali con- 
dizioni della produzio- 
ne laniera (che nel 
1937-38 ha mantenuto 
la media precedente 
di 20 mila q.li) una 
più esperta attrezzatu- 
Ta tecnica potrà ot- 
tenere ben presto con- 
fortanti miglioramenti 
qualitativi e quantita- 
tivi. 

Indipendentemente 
da quelli che potranno 
essere i futuri svilup- 
pi delle già promet- 
tenti industrie estrat- 
tive, l'agricoltura © 
l'allevamento del be- 
stiame, anche nel qua- 
dro delle necessità au: 
tarchiche locali e na- 
zionali, costituiranno 
certamente anche in 
avvenire le basi del- 
l'economia albanese, 
e saranno oggetto del- 
le più attente e vigili 
cure da parte del ca- 
pitale e del lavoro ita- 
liano. 


L'attività del- 
l'industria edilizia ru- 
rale în Italia. Il sen- 
sibile sviluppo dell’in- 
dustria edilizia rurale, 
già manifestatosi nel 


1939. I dati «delle ul- 
time statistiche uffi 
ciali mostrano infatti 

costruite nel 
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l'edìlizia rurale, 19.329 
stanze e 12.616 vani 
ed accessori: contro 
17.159 stanze e 10,572 
vani ed accessori co- 
Struiti nel 1937. Anco- 
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ra maggiore è l'aumento che appare dai 
dati relativi alle licenze di costruzione ri- 
lasciate dai Comuni, e dai quali, sempre 
nelle costruzioni rurali, risultano progetta- 
te nel 1938, 27.786 stanze e 20.194 vani ed 
accessori contro 23.563 stanze e 17.661 vani 
ed accessori nel 1937. Nel mese di gennaio 
1939 sì è verificato una certa contrazione 
nel numero delle stanze e degli accessori 
costruiti, rispettivamente 924 e 592; ma 
sono invece notevolmente aumentate in 
confronto al mese precedente ed al corri- 
spondente periodo del 1938; gli edifizi ru- 
rali per i quali è stata concessa la licenza 
di costruzione: in effetti contro 1.174 stan- 
ze e 794 vani e accessori del gennaio 1938; 
e 1.340 stanze e 939 accessori del dicembre 
stesso anno, nel primo mese del 1939 si so- 
no registrate licenze di costruzione per 
1.422 stanze per 1.003 

vani ed accessori. L'e- 


pera spiegata dal regi- 
me a favore dell'agri- 
coltura italiana, sta 
rapidamente raggiun- 
gendo le mète ad essa 
assegnate. 


* I traffici con l’e- 
stero attraverso i 
porti del Regno. In 
base ai dati delle ri- 
levazioni dell'Istituto 
Centrale di statistica 
risulta che nel genna- 
io 1939 il tonnellaggio 
delle merci di prove- 
nienza estera sbarcate 
nei porti nazionali, ha 
superato il milione ‘e 
371,8 migliaia di ton- 
nellate, delle quali cir- 
ca 638,6 migliaia di 
tonnellate di prove- 
nienza dal Nord Eu- 
ropa e dall'Europa Oc- 
cidentale; oltre 371 
mila tonnellate dalle 
Americhe, più di 204,8 
di tonn. dal bacino del 
Mediterraneo, circa 
79,7 dal Mar di Mar- 
mara e Mar nero; 40 
mila tonn. dall'Asia e 
Oceania, e infine qua- 
si 37,7 migliaia di ton- 
nellate dall'Africa. 

Nello stesso periodo 
le merci imbarcate nei 
porti del Regno e de- 
stinate ai Paesi stra- 
nieri hanno superato 
le_305,4 migliaia . di 
tonn., tra le quali 
sempre in migliaia di 
tonnellate, oltre 99,3 
dirette ai porti del 
nord Europa © dell'E- 
uropa occidentale; cir- 
ca 87,3 ai porti esteri 
del Mediterraneo; ol- 
tre 56,6 per l'Africa, 
più di 31,3 per le A- 
meriche; più di 22,6 
per l'Asia ed Oceania; 
e circa 8,3 per il Mar 
di Marmara e Mar 
nero. 

È interessante rile- 
vare che il tonnellag- 
gio globale delle mer- 
ci dirette e provenien- 
ti dall'Africa scaricate 
e caricate nei porti del 
Regno e transitato dal 
Canale di Suez, ha su- 
perato le 66,1 migliaia 
di tonnellate. 

Per quanto infine rì- 
guarda le varie voci 
costituenti Îl totale 
delle merci estere sca- 
ricate e caricate nei 
nostri porti, nel gen- 
naio 1939, occupano il 
primo posto il carbon 
fossile e coke, in com- 
plesso più di 566 mila 
tonnellate, seguono gli 
olî minerali con qua- 
si 312,1 migliaia di 
tonnellate, e l'acciaio, 
ferro, e ghisa greggi 
e semilavorati con più 
di 116,6 migliaia di 
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vernative decretate dall'ultimo Consiglio 
dei Ministri per Cinecittà. Nello stesso 
Consiglio dei Ministri è stato approvato 
anche un decreto riguardante la definiti- 
va sistemazione della zona cinematografi- 
ca romana. Ecco un ampio sunto della re- 
lazione che accompagna il decreto cui ac- 
cenniamo e che interessa particolarmente 
quanti si occupano di produzione cinema- 
tografica. La relazione accenna al fatto 
che nella stessa località sulla Via Tusco- 
lana, dove era sorto l'imponente complesso 
di Cinecittà, furono dichiarate di pubblica 
utilità le opere di costruzione dei nuovi 
edifici dell'Istituto Luce e del Centro Spe- 
rimentale. Ma pur col compimento di tali 
opere non s'era raggiunta una soluzione 
integrale delle esigenze sorte dalla cre- 
scente attività industriale nel campo della 
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* La sistemazione 
della zona cinemato- 
grafica. romana, Ab- 
biamo dato notizie 
delle provvidenze go- 


Mil 


cinematografia, essendosi anzitutto mani- 
festata la necessità che in tale zona fosse 
assicurata la possibilità di creare e svi- 
luppare gli ulteriori impianti e le nuove 
costruzioni che si rendessero indispensabi- 
li a una continuativa affermazione dell'in- 
dustria cinematografica, che accanto agli 
attuali stabilimenti sorgessero costruzioni 
o opifici che, per il loro carattere, risultas- 
sero incompatibili 0 comunque pregiudi- 
zievoli a tali sviluppi. 

Il provvedimento approvato dal Consi- 
glio del Ministri, determinando 1 limiti pe- 
rimetrali dell'area costituita zona indu- 
striale cinematografica, persegue pertanto 
il duplice scopo di assicurare la possibilità 
di sviluppo nella detta zona di tutte le 
costruzioni indispensabili ai bisogni di quel 
centro industriale e di impedire che in tale 
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area sorgano, come si è accennato, costru- 
zioni di altro genere incompatibili con le 
precedenti. Vengono così con l'attuale 
provvedimento — conclude la relazione — 
dichiarate di pubblica utilità le opere oc- 
correnti per l'impianto e l'esercizio della 
zona industriale cinematografica di cui 
vengono definiti 1 limiti e sono estese alla 
zona. stessa talune disposizioni previste 
dalla legge sul piano regolatore di Roma, 
stabilendo che tutte le opere nella detta 
zona saranno disciplinate mediante piani 
particolareggiati. 


* Mostra nazionale fotografica. Il gior- 
nale settimanale cinematografico Cinema- 
gazzino ha bandito un concorso nazionale 
fotografico organizzato sotto gli auspici ed 
il controllo di Cinecittà. 

La Mostra avrà Juo- 
go entro il mese di 
maggio in Roma, in 
ambiente da. stabilir- 
sì, ed opportune nor- 
me regoleranno il con- 
corso indetto fra i 
partecipanti. 

La commissione, o- 
noraria e di giudizio, 
è stata così composta 
Avv. Eitel Monaco, 
Direttore della Fede- 
razione Industriale 
dello Spettacolo; Gr. 
Uff. Luigi Freddi, Vi- 
ce Presidente di Cine- 
città; Dott. Comm 
Guido Oliva, Diretto- 
re Generale degli Sta 
bilimenti di Cinecittà; 
Amedeo  Castellazzi 
Direttore Ufficio Stam- 
pa e Propaganda di 
Cinecittà; Cav. Silva- 
nio Balboni; Mario Ca- 
merini; Giuseppe A- 
mato; Anchise Brizzi; 
Segretario della Com- 
missione, in rappre- 
sentanza anche di Ci- 
nemagazzino: Sandro 
Reanda, Direttore del 
giornale. 

Al concorso stesso 
sarà data amplissima 
pubblicità sia per i 
soggetti che dal punto 
di vista fotografico e 
cinematografico saran- 
no i più interessanti, 
sia per la composizio- 
ne, tecnica e scelta dei 
soggetti. Trofei e cop- 
pe offerti dalla Dire- 
zione Generale della 
Cinematografia e da 
Cinecittà e diplomi per 
la graduatoria succes- 
siva saranno messì in 
palio fra i concorrenti. 

Questa Mostra Na- 
zionale. Fotografica, 
com'è intuitivo, avrà 
lo scopo di creare dei 
centri di propaganda 
cinematografica e di 
indirizzare tutti i fo- 
tografi italiani verso 
un interesse sempre 
più fattivo nel loro ra- 
mo, che è a stretto 
contatto con la cine 
matografia; nonché di 
trovare, attraverso una 
selezione accurata, e- 
ventuali volti nuovi 
per il nostro cinema: 
argomento, come. sì 
vede, di altissimo in- 
teresse per i produt- 
tori a cui, in un certo 
senso, è  particolar- 
mente dedicata questa 
Mostra Nazionale Fo- 
tografica. 

*. Roy Francis Haw- 
kins, Presidente del- 
la Società Italo-Ame- 
ricana del Petrolio di 
Genova, e ospite da 
qualche giorno del- 
l'Urbe, accompagnato 
dalla gentile signora e 
dal figlivolo, ha visi- 
tato Cinecittà. Alla fi- 
ne della lunga e mi- 
nuziosa visita, ha te- 
nuto a manifestare al 
Cav. Balboni, della 
Direzione di Cinecittà 
— che gli era stato di 
guida — tutta la sua 
ammirazione per l’at- 
trezzatura tecnica ed 
il fervore di lavoro 
che anima gli Stabili- 
menti di Cinecittà, 
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trezzatura tecnica ed il fer- 
vore di lavoro che anima 
gli Stabilimenti di Cinecittà. 


> Hanno avuto inizio ni 
gli Stabilimenti di Cinecit- 
tà le riprese di Bionda sotto 
chiave, il film comico idea- 
to da Cesare Zavattini, il 
notissimo umorista autore 
di due fra i più celebri li- 
»bri umoristici che hanno vi- 
sto la luce negli ultimi an- 
ni: « Parliamo tanto di me » 
e «I poveri sono matti». 

Come è noto, Cesare Za- 
vattini si è già cimentato un'altra volta 
vittoriosamente nell'arte dello schermo, 
con un soggetto originale dal quale Mario 
Camerini trasse quel delizioso film Darò 
un milione che tanto successo ottenne a 
suo tempo in Italia e all'Estero, 

Giuseppe Porelli, con la sua originale 
comicità di uomo sempre stupìto, coi 
fuso e sorpreso; Enrico Viarisio, il comi- 
co dalla timidezza aggressiva, l'uomo « che 
chiede sempre scusa»; Vivi Gioi, una 
muova attrice dal bri» indiavolato; Fau- 
sto Guerzoni, attore dotato d’indiscuti- 
bili qualità comiche; tutti daranno vita 
con la loro arte semplice e spontanea a 
questa nuova favola di Zavattini, la cui 
vena poetica si cela discretamente sotto 
un tenue velo d'ironia, presentandoci per- 
sonaggi che fanno sorgere sulle labbra 
un sorriso fra pietoso e divertito, le cui 
storie sono sempre lievi leggende che 
sembrano, più che pensate, sognate. 

‘Rivedrermo anche in questo film Laura 
Solari in una parte nuova per lei e pie- 
na di carattere. 

Ancora una volta 
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prossimo l’inizio di lavorazione a Cine- 
città di un film avventuroso di ambiente 
sudamericano per la regia di Domenico 
Gambino. Il titolo provvisorio di questo 
film è Villa Paradiso, 


* Sempre per il mese prossimo viene 
annunciato dall'« Oceano » un film bril- 
lante tratto dalla commedia Dicky di 
Armonte e Gerbidon. La regìa sarà af- 
data a Raffaele Matarazzo. La sceneggia- 
tura è opera di Alessandro De Stefani e 
Raffaele Matarazzo. Interpreti finora sta- 
biliti: Giuseppe Porelli, Paolo Stoppa, 
Carla Candiani, Liliana ‘Vismara. 


* Hanno già uvuto inizio le riprese in 
esterno del film della « Mander » intitolato 
La conquista dell’aria, diretto da Romolo 
Marcellini. 

Dopo queste riprese di carattere docu- 
mentario sì procederà alla lavorazione de- 
gli interni che verranno girati negli Sta- 
bilimenti di Cinecittà con la collabora- 
zione di moltissimi attori tra i più quo- 


tati del cinema italiano, oltre ad un nu- 
mero imponente di comparse. 

Musiche del maestro Antonio Veretti. 
Architetto: Prof. Virgilio Marchi. Ope- 
ratore: Mario Craveri. 


* La S. A. Grandi film storici — in 
collaborazione con Ja «Bavaria » di Mo- 
naco — realizzerà prossimamente due film 
di grande importanza. 

Per ora sì hanno notizie particolareg- 
gate soltanto sul primo di questi, che 
verrà affidato alla regia di Carmine Gal- 
lone, all'interpretazione di Maria Cebo- 
tari, Fosco Giachetti e Germana Paolie- 
a che sarà intitolato Il sogno di But- 

ly. 

La lavorazione di questo film avrà inizio 
a Cinecittà entro la seconda decade di 
maggio. 

Il secondo film sarà dedicato alla vita 
di Mozart. 


* Le riprese di Piccolo Hétel hanno 
avuto inizio in questi giorni a Cinecittà 


Elimina la Forfora - Arresta la 
caduta dei capelli - Favorisce la 
ricrescita - Ritarda la canizie. 


Invio gratuito dell’opuscolo ST. 


sotto la rega di Piero Bal- 
lerini. 


L'interpretazione di que- 
sto agile film di ambiente 
ungherese è affidata ad un 
complesso di ottimi attori, 
quali Emma Gramatica, 
Laura Nucci, Andrea Chec- 
chi, Bianca Doria, Mino Do- 
ro, Lola Braccini, Luisella 
Beghi, Silvio Bagolini, Gui- 
do Notari, Velia Galvani, 
Corrado De Cenzo, Petacci, 
Minora, Giovanni Grasso, 
Guido Barbarisi, Gino Viot- 
ti, Pucci, Elena Altieri, Maria Romi. 

Operatore: Ugo Lombardi. Scenografie 
di Ricci. Produzione « Alfa». 


* Nel teatro N. 5 di Cinecittà sono sta- 
ti costruiti alcuni fastosi interni di un 
moderno transatlantico per le riprese di 
Retroscena. 

Dopo alcune scene svoltesi in una gra- 
ziosa cabina della nave inquadrate con 
stile sicuro da Alessandro Blasetti e il- 
luminate delicatamente da numerose « lu 
ciole » sapientemente distribuite nei vari 
angoli, sono state girate alla luce potente 
delle «madame» altre scene nel salone 
principale. Qui Elisa Cegani ha tenuto un 
concerto eseguendo con somma maestria 
alcuni difficili pezzi di musica classica 
al pianoforte, dinanzi ad un foltissimo 
pubblico di... comparse che alla fine han- 
no applaudito con entusiasmo. Alessandro 
Blasetti ha posto una cura particolare 
nelle riprese di queste scene, inquadran- 
dole dal palcoscenico sul quale si trova- 
va la concertista e dosando gli effetti di 
luce in modo mirabi- 
le, sì da porre in ri 


l'arte di uno serittore 


si pone al servizio del 
cinematografo. Noi 
speriamo che da que- 
sta collaborazione tra 
la fantasia di un poe- 
ta ed il più moderno 
mezzo di rappresent 
zione scaturirà un'o- 
ra degna. 
DT testi tecnici di 
Cinecittà, perfetti sot- 
to ogni punto di vista, 
renderanno possibile 
una realizzazione im- 
peccabile della storia 
originalissima conce- 
pita da Cesare Zavat- 
tini, mentre la regla 
di Camillo Mastrocin- 
que dovrà concretiz- 
zare in forma piena- 
mente aderente allo 
spirito della vicenda. 
Bionda sotto chiave 
verrà prodotto dalla 
«Faro ». 


* Sono cominciate 
a Cinecittà le riprese 
del film di produzione 
VIVA — intitolato IL 
Fornaretto di Venezia. 

Questo film si an- 
nuncia particolarmen- 
te interessante tanto 
per la grandiosità del- 
le ricostruzioni che 
dovranno sorgere per 
le riprese di mol- 
te scene importanti, 
quanto per il gran nu- 
mero di comparse che 
verrà impiegato du- 
rante la lavorazione. 

Mentre una parte 
degli esterni verrà gi- 
rata direttamente sui 
luoghi dell'azione, a 
Venezia, un'altra par- 
te verrà girata negli 
Stabilimenti del Qua- 
draro, sullo sfondo di 
grandi costruzioni. 

La regia verrà affi- 
data a John Bard, Ger- 
mann è Duilio Coletti 

Interpreti principali: 
enrico Glorl, Elsa De 
Giorgi, Letizia Bonini, 
Carlo Tamberlani, Er- 
manno Roveri, Clara 
Calamai, Gero Zam- 
buto, Osvaldo ‘Valenti, 
Cesare ‘Zoppetti. 

Operatore: Ian Stal- 
lich. Architetto: Ing. 
Enrico Verdozzi. 

Costumi di Bianca 
Bacichi e Domenico 
Gaido. 

Direttore di produ- 
zione: Max Calandri. 

Musiche del Mae- 
stro Piero Giorgi. 

La lavorazione avrà 
la durata di circa 45 
giorni. 


* Alla fine di apri- 
le comincerà negli 
Stabilimenti del Qua- 
draro Ja lavorazione 
di un film in doppia 
versione italo-spagno= 
la: I figli della notte, 
che verrà prodotto 
dall’« Imperator » per 
la regia di Benito Pe- 
rojo € l'interpretazio- 
ne di Estrellita Ca- 
stro, Miguel Ligero, 
Rey e Alberto Romea; 

Soggetto di Torrano 
e Navarro. 


* La «Sovrana» 
annuncia per il mese 
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Ovunque vedrete un gruppo di persone vestite 
con impermeabili marca «FOREST» resterete soggiogati 
dalla forza espressiva della loro individualità, a sinistra un imper- 
meabile «FOREST» mono-petto, nello stile più moderno, a destra un altro 
impermeabile « FOREST » doppio-petto, nel centro un impermeabile « FOREST» 
per Signora dal taglio elegantissimo. Le confezioni EXTRA marca «FOREST» 
di fama nazionale, sono ovunque diffuse ed apprezzate. Fatevi sempre 
mostrare la marca «FOREST» col centauro che scocca la freccia. 


salto la vastità del- 
BI l'ambiente ed il Jusso 
H delle decorazioni, degli 
131 stucchi, delle balaustre 
Ml] di stile barocco, della 
doppia scalinata che 
dal fondo della sala 
conduce (secondo la 
finzione scenica) ai 
ponti superiori. Altre 
sequenze sono state 
poi girate nel medesi- 
mo ambiente, questa 
volta popolato di ta- 
volinetti e paralumi, 
animato da una folla 
eterogenea di belle si- 
gnore, uomini d'affari, 
Biovani vitaioli, can- 
tanti celebri, signori 
annoiati. La vita di 
bordo ‘è stata rico- 
Struita pazientemente 
e con grande abilità 
dal regista, maestro 
nel rappresentare am- 
bienti ed atmosfere, 
attraverso una serie 
di sobrie inquadrature. 

Come è noto, gli în- 
terpreti di questo 
film, che con tono 
leggermente ironico 
dipinge l’ambiente li- 
rico italiano, sono: 
Filippo Romito, il ce- 
lebre baritono argenti- 
no, Elsa Cegani, Ca- 
millo Pilotto, Lia Or- 
landini, Enzo Biliotti, 
Fausto Guerzoni, Ar- 
mando Migliari,' Gio- 
vanni _ Grasso, Carlo 
Duse, Ermanno Rove- 
ri, Mario Pucci, A- 
chille Maieroni, Eller 
Gondrano Trucchi. 

Operatore: Vaclav 
Vich. Tecnico del suo- 
no: Giovanni _ Paris. 
Architetto Gastone 
Medin. Direttore di 
produzione: Antonio 
Rossi. 

La sceneggiatura è 
di Alessandro Blasetti, 
Ettore M. Margadonna, 
Duse e Germi. Dialo- 
ghi di Giuseppe Zucca. 


* Nel teatro N. 6 
di Cinecittà sono sta- 
te girate in questi 
giorni alcune graziose 
scenette di Una moglie 
in pericolo. Eccone u- 
na: in una linda cu- 
cina, costruita in mez- 
zo ai teatro, Laura So 
lari, vestita da came- 
riera, finge di stirare 
un abito. da sera 
in taffetà. cangiante, 
quando ad un tratto 
si ode una voce che la 
chiama bruscamente; 
essa si scuote e resta 
senza fiato per lo spa- 
vento, ma si rianima 
subito vedendo Marie 
Glory che sorridendo 
le si avvicina e le 
chiede che cosa sta fa- 
cendo: « Cerco di to- 
gliere le pieghe all’a 
bito della zia. 
risponde timidamente 
Laura Solari. « Ti sei 
divertita, ieri sera?» 
= le chiede ancora 
Marie Glory. Ma Lau- 
ra ha appena finito di 
rispondere che, sì, si 
è divertita un morido, 
quando sopraggiunge 
una signora anzianotta 
dall'aria di zia — per» 


fettamente zia dai riccioletti patiti e ri. 
secchi ai piedi autorevoli e severi. Sì 
bito la cameriera nasconde l'abito, pie- 
gato in fretta, sotto un vassoio sul quale 
si trovano due bricchi pieni di fumante 
caffè e latte ed alcune tazze. La zia pro- 
testa perché ha invano atteso per. molto 
tempo la sua colazione (triste destino del- 
le zie anzianotte) e fa l'atto di prendere 
lei stessa il vassoio. Ma Marie Glory la 
ferma subito premurosamente: « Ma no, 
zia! Lo porto lo!» Prende lei il vassoio 
€ s'avvia insieme alla zia mentre Laura 
Solari con gesto rapido sfila di sotto il 
vassolo il vestito di taffetà e se lo nascon- 
de dietro la schiena, facendo nel contem- 
po due sberleffi alle spalle della vecchia 
signora. 

Sotto la regìa di Massimo Neufeld, do- 
po pochissime prove, la scena fila' alla 
perfezione con gustosi effetti comici, susci- 
tando l'ilarità di tutti i presenti. 

Gli interpreti di questo brillante film di 
produzione « Astra » sono: Marie Glory, 
Antonio Centa, Carlo Lombardi, Gugliel- 
mo Barnabò, Laura Solari, Sandra Ravel, 
Afra Arrigoni, Corrado De Cenzo. 

Direttore di produzione: Ferruccio Blan- 
cini. 

Operatore: Anchise Brizzi; Architetto 
Giorgio Pinzauti. Arredamenti di Mario 
Rappini. Tecnico del suono Ettore Forni. 


* Particolarmente lussuosi sono gli am- 
bienti costruiti nei teatri 1 e 2 di Cine- 
città per le riprese di Due occhi per non 
vedere, prodotto dalla « Mediterranea » 
per ‘la ‘regia di Gennaro Righelli e l'in- 
terpretazione di Giuseppe Porelli, Rena- 
to Cialente, Alma Klarie, Loretta Vinci, 
Armando Migliari, Romolo Costa. 

Un piccolo capolavoro di grazia e di 
buon gusto è una piccola sala da concerti 
dove si è svolto sotto la regìa attenta di 
Righelli un concerto di arpe. 

In mezzo ad uno sfarzo di luci, di ori, 
di stucchi, di decorazioni, da un palcosce- 
nico a forma di conchiglia, le dolcissime 
note delle arpe hanno cominciato a dan- 
zare leziose e leggere intorno al microfo- 
no della «giraffa », che golosamente le 
divorava mandandole immediatamente nel- 
l'archivio della sua memoria che, in un 
certo senso, è l'apparecchio di registra- 
zione sonora situato nella cabina del 
«truk». 

Anche gli altri ambienti costruiti dalla 
« Mediterranea » per. le‘ riprese di questo 
film, si distinguono'-per l'eleganza e ric- 
chezza. Degno, di nota«specialmente quel- 
lo che rappresenta l'ingresso della casa 
del protagonista, uomo facoltosissimo; una 
scala dalle linee semplici, conduce ai pia- 
ni superiori sui quali si aprono due porte 


S/N 


adorne di tende cremisi e azzurre, risal- 
tando sulle pareti color crema con ottimi 
effetti fotografici. A 

La fine della lavorazione di Due occhi 
per non vedere è prevista per gli ultimi 
giorni del corrente mese. 


* Giacomo Gentilomo ha iniziato le ri- 
prese in esterno del film di produzione 
« ELA.R.» tratto da un soggetto di Fulvio 
Palmieri e Gentilomo. 

Il titolo definitivo di questo film che 
tende ad illustrare l'attività dell'Ente Ita- 
liano Audizioni Radiofoniche, sarà reso 
noto al più presto. 

L'accompagnamento musicale sarà affi- 
dato ai maestri Previtali e Petralìa. 


DISCHI 


* Le composizioni per violino solo di 
Bach sono nella letteratura dello stru- 
mento ad un punto così elevato che qua- 
lunque posteriore tentativo di supera- 
mento piega fatalmente sul virtuosismo 
puro e il loro pregio risiede principal 
mente, al di sopra delle valutazioni ter 
niche ed estetiche, nel godimento che pro- 
ducono su ogni categoria di ascoltatori. 
Va perciò rilevato con compiacimento che 
la Columbia ci offre la possibilità di farci 
ascoltare due autentiche gemme della 
produzione bachiana, attraverso le tecni- 
camente esemplari incisioni della « Par- 
tita N. 2 in Re minore» e della « Sara- 
banda » (dalla Partita N. 1 in Si minore) 
uscite in questi giorni (GQX 10990/992). 
Ne sono interpreti stupendi Natan Mill- 
stein e Bronislaw Hubermann. Altra mu- 
sica classica incisa dalla Columbia: il 
«Festivo - Op. 25 - N. 3» (tempo di Bo- 
lero) di Sibelius che ci dà modo di farci 
conoscere alcune magnifiche pagine del 
forte musicista finlandese troppo ignorato 
da noi, rese con efficacia e con nitidezza 
dall’Orchestra Filarmonica di Londra 
(GQX 10993); e finalmente la ouverture 
dell'« Euryante » di Weber che possiede 
pure nella formula comune del tempo un 
carattere inconfondibile: qui l'orchestra 
è quella della Concertege Douw diretta 
dal notissimo Mengelberg. 

Accanto a queste forti opere dell'inge- 
gno la Columbia pone il consueto vasto 
repertorio di canzoni, ballabili, tratti in 
parte anche dai recenti filmi di maggior 
successo; segnaliamo le interpretazioni di 
Myriam Ferretti di tutte le canzoni di 
Biancaneve e i sette nani, fra le quali 
spiccano «Il mio amore un dì verrà» 
(DQ 2870) e la « Canzone dell'Eco » (DQ 
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2871); di Enzo De Muro Lomanto, per: 
fette per la impeccabilità del canto e per 
la accuratezza delle registrazioni: « Mat- 
tinata a Colombina » e «È troppo bello... » 
(DQ 2887) e infine dell'orchestra di Restelli 
il cui disco (DQ 2882) « Torna a Siviglia » 
e «Incanto » si può annoverare fra le più 
originali e moderne esecuzioni jazzistiche. 

Ii bollettino di aprile della « Voce del 
Padrone » si inizia col nome di Tito Schi- 
pa che ha inciso due canzoni napoletane 
piene: di colore locale e di canorità na- 
poletana. 

Tratte dal film Napoli che non muore 
(DA 5363) e due melodie di Tosti: Malie, e 
L'alba separa dalla luce l'ombra (DA 5358). 
Fra la musica sinfonica sono da rilevare 
le eccellenti incisioni del Preludio e in- 
cantesimo del Venerdì Santo del Parsifal 
nella interpretazione magistrale dell'Or- 
chestra Filarmonica di Berlino diretta 
da Furtwiingler (DB 3445-3447) e della 
Passacaglia in Do min. di Bach trascritta 
da Stokowsky e dallo stesso diretta con 
l'Orchestra di Filadelfia (DB 3252-3). Gli 
amatori delle grandi interpretazioni bia- 
nistiche e violinistiche troveranno di che 
soddisfare i loro gusti con i dischi di 
Cortot ‘(Concerto da Camera di Vivaldi 
€ Concerto in Fa min. di Bach (DB 3261-2 
DB 3262) e di Menuhin 
(L'aria del Mosè di Rossini 
Paganini con le prodigiose 
variazioni sulla quarta cor- 
da, e due danze, una di 
Brahms e l’altra di Grana- 
dos, (DB 3499. DB 3500). 

Anche la Voce del Padro- 
ne presenta come di consue- 
to un considerevole numero 
di dischi di canzonette d'at- 
tualità cantate da Daniele 
Serra, da Giorgio Vallini e 
da Emilio Livi. Segnaliamo: 
Mi piacciono le bionde e Si- 
gnorine, sposatevi... (HN 
1562), Dopo la tempesta e 
Forse mai più (HN 1552) e 
Chitarra mia (HN 1551) che 
accoppiano come sempre i 
pregi di simpatici e orec- 
chiabili musichette e di una 
tecnica sonora ineccepibile. 


CORRIERE 
DELLA 
«DANTE » 


Batavia. Con l'intervento 
del miglior pubblico della 
città, la signora W. A. van 
Santwijk ha parlato, nella 
sede del Comitato della 
« Dante », su Roma antica e 
moderna, illustrando gli a- 
spetti più interessanti ed at- 
traenti della Città Eterna. 

Buenos Aires. Il prof. Et- 
tore De Zuani è stato nomi- 
nato Fiduciario della « Dan- 
te» per la Repubblica Ar- 
gentina. 

Chicago Alla presenza del 
R. Consois Generale d'Italia, 
Il signor Giovanni Handley 
ha tenuto al Palmer House 
una dotta conferenza in lin- 
gua italiana, sul tema « Ci- 
viltà etrusca ». 

Dresda. Il violinista Car- 
lo Felice Cillario ha inizia- 
to a Dresda un giro di con- 
certi, che ha proseguito 
presso i. Comitati della 
« Dante » di Lipsia, Monaco, 
Norimberga, Francoforte € 
Danzica, ottenendo dovun- 
que un eccezionale successo. 

Roma. Sotto gli auspici 
del Sottocomitato-femminile 
romano, il Consigliere Na- 
zionale Felice Felicioni, Pre- 
sidente Generale dell'Asso- 
ciazione, ha illustrato l’ope- 
ra della «Dante» nel 
mondo. 

Wellington: Si è costituito 
a Wellington (Nuova Zelan- 
da), sotto la presidenza del 
R. Console d'Italia comm. 
d'Acunzo, un Comitato del- 
la «Dante Alighieri », al 
quale sono già pervenute 
molte adesioni. 


ORGANIZ- 
ZAZIONI 
GIOVANILI 


# Il Segretario del Parti- 
to ha tenuto a rapporto le 
Fiduciarie dei Fasci Femmi- 
nili nella Sala delle Aduna- 
te del Palazzo del Littorio 
a Roma. Le Fiduciarie, a 
termine del rapporto si sono 
recate a Palazzo Venezia; 
dove il Segretario del Par- 
tito ha letto al Duce la re- 
lazione delle organizzazioni 
femminili. 

Le forze delle organizza- 
zioni femminili del P.N.F. 
sono a tutt'oggi: 

G.I.L. Femminile: Figlie 
della Lupa: 1.400.000; Pic- 
cole Italiane: 1.700.000; Gio- 
vani Italiane: 390.000; Gio- 
vani fasciste: 351.000. 

Fasci femiminili: Donne 
fasciste 745.000; Massaje ru- 
rali: 1.250.000; Operaie e la- 
voranti a domicilio: 350.000. 
Totale 6.186.000. 


* A conclusione delle ga- 
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NON PIU CAPELLI GRIGI 
CON L'ACQUA DI COLONIA. 


USANDO NEL PETTINARSI LA COLONIA) 


uesta nuova ACQUA DI COLONIA TASAMI ha una 
lelicata fragranza, non è untuosa. non macchi: 

non nuoce. Usata giornalmente nel pettinarsi, hi 

il pregio di ridonare in breve tempo aì capelli gri- 
io sbiaditi il colore naturale di un tempo. In ven- 

Gita presso tutte le buone Profumerie al prezzo di 

L. 17,50 il flacone oppure verrà spedito franco di porto 

ed imballo dietro Vaglia Postale alla 

Farmacia H. ROBERTS & C. - Reparto Ts/.87 _.. FIRENZE 


poli, Reggio Emilia; 4) Torino; 5) Roma; 
6) Bergamo, Catania; 7) Livorno, Lucca; 
8) Asti; 9) Ancona, Bolzano, Modena, 
Terni; 10) Aosta, Genova; 11) Padova, Ve- 


re industriali il Comando dei Littoriali del 
Lavoro dell'Anno XVII ha potuto stabilire 
le seguenti graduatorie per G.U.F.: 

1) Trieste, Milano; 2) Firenze; 3) Na- 


e in tutte le tavole 
non deve mancare 
la squisita, friz- 
zanie e gusto- 
sissima acqua 
preparata con le 


inline 


POLVERI 


Ogni scatola conlieno un 
buono: 12 buoni de di. 
ritto al ritiro gratuito di une 
scatola di Polveri Idriz Erba 


CARLO ERBA S. A. - MILANO 5%: 


rona; 12) Messina, Catanzaro, Varese; 
13) Bologna, Bari, Forlì, Siracusa; 14) 
Cuneo, Rieti, Mantova, Parma; 15) Pi- 
stola, Salerno. 

Gli oggetti prodotti dai giovani par- 
tecipanti, pregevoli sotto ogni riguardo, 
figurano ' anch'essi nella Mostra dei Lit- 
toriali del Lavoro, che il Segretario del 
Partito ha inai to a Roma nei Mer- 
cati Traianei venerdì 21 aprile, in oc- 
casione del Natale di Roma. 


* Il Ministero delle Comunicazioni ha 
pubblicato i manifesti con i quali l'O- 
pera di Previdenza delle Ferrovie dello 
Stato e la fondazione « Vittorio Ema- 
nuele IM» informano che sono aperte 
le iscrizioni alle colonie marine e mon- 
tane per i figli e gli orfani di agenti e ex 
agenti delle Ferrovie dello Stato. I ma- 
nifesti che precisano le condizioni richìe- 
ste per l'ammissione, si trovano affissi 
presso tutti gli Uffici, Stazioni ed impian- 
ti ferroviari. Il termine utile per la pre- 
sentazione delle domande documentate 
scade il 30 del corrente mese. Per even- 
tuali schiarimenti gli interessati possono 
rivolgersi alle Istituzioni predette in Ro- 
ma, presso la Direzione Generale delle 
Ferrovie dello Stato, Piazza della Croce 

Rossa. 


* La vincitrice dei Lit- 
toriali della Cultura e del- 
l'Arte dell'Anno XVII, svol- 
tisi nei giorni scorsi a Trie- 
ste, la pianista Emma Con- 
testabile, ha tenuto a Mi- 
lano un interessante concer- 
to nella sala del Conserva- 
torio di Musica. Il concer- 
to, che comprendeva nel 
programma il « Concerto în 
re» di Vivaldi, Ja « Sona- 
ta II» di Beethoven, la 
« Fantasia » di Schumann, î 
«Poemetti pagani » di Ros- 
sellini e le pagine moderne 
di Debussy, ha dimostrato 
il versatile ingegno della 
pianista, e la sua intensa 
e pronta comunicativa. 


NOTIZIE VARIE 


* La data del 20 aprile 
1889, che segnò la nascita 
nella allora austriaca Brau- 
nau sull'Inn di Adolf Hi- 
tler, è entrata nella storia 
della nazione germanica al- 
lo stesso titolo di quella 
della nascita ‘di Bismarck, 
l'uomo di stato a cui mag- 
giormente  s’assomiglia il 
Fiihrer, non soltanto per la 
identità dei destini che del 
Cancelliere di ferro fecero 
il fondatore del Secondo 
Reich e di Hitler il fondato- 
re di quel Terzo Reich che 
per comprendere la totalità 
del popolo tedesco legitti- 
mamente s'intitola alla 
Grande Germania, ma an- 
che per la profonda cor- 
rispondenza dei due caratte- 
terì e delle due anime, per 
la comune tempra guerrie- 
ra, per le qualità della vo- 
Jonta € del coraggio intese, 
nietzschianamente, come ca- 
tegorie morali, per il senti- 
mento della nazione cui en” 
trambi attingono la norma 
sacra e fatale della loro azio- 
ne politica. La ricorrenza del 
20 aprile cade quest'anno 
al termine di avvenimenti 
voluti, determinati o pie- 
gati al servizio della gran- 
dezza tedesca dal genio del 
Fiihrer, che dopo aver ri- 
condotto nella unità del 
‘Reich germanico le terre 
dell'Austria hanno, con la 
creazione del protettorato 
sulla Boemia e Moravia, re- 
stituito ì due paesi alla loro 
millenaria funzione nel 
quadro della civiltà e degli 
interessi di vita della Ger- 
mania e, a qualche giorno 
di distanza, dettato il ritor- 
no di Memel nella comuni- 
tà del popolo ‘tedesco. Sono 
appunto questi avvenimen- 
ti, e quelli che li hanno pre- 
ceduti nei sei anni del re- 
gime nazionalsocialista, tap- 
pe della resurrezione e del- 
l'ascesa di un popolo a nuo- 
va potenza, grandezza ed 
onore, a dar senso alle ce- 
lebrazioni con cui questo 
popolo accompagna oggi il 
ricorso del cinquantesimo 
anniversario della nascita 
del suo capo, dell'uomo che, 
uscito dalle sue file, ne in. 


profondamente sì riconosce 
tutto il significato di una 
rivoluzione che, come in I- 
talia il Fascismo, ha rinno- 
vato e come ricreato la no- 
zione di popolo e capo e 
realizzato in questo l’unità 
di coscienza, di volontà e 


* Nel 1940 a Magonza si celebrerà il 
quinto centenario dell'invenzione della 
stampa. Da tutte le parti del mondo con- 
verranno in questa città le delegazioni 
per rendere omaggio alla tomba di Co- 
lui che rese possibile la diffusione della 
sapienza,” della scienza e dei capolavori 
della letteratura. In occasione di questa 
prossima celebrazione, fin da ora l'atten- 
zione degh studiosi si rivolge su tutto 
quanto si riferisce a Gutenberg ed alla 
sua vita. Di questa vita privata ben po- 
co sì sa, se non che l'inventore della 
stampa nacque a Magonza fra il 1394 ed 
il 1399, che egli lasiò la sua città natia 
nel 1428 per ragioni politiche, che visse 
dal 1434 al 1444 a Strasburgo, per poi 
tornare a Magonza, ove portò a compi- 
mento, intorno al 1445. la sua invenzione 
e dove morì addì 3 febbraio 1468. La sua 
invenzione non gli apportò utili mate- 
riali, ma in compenso diversi grattacapi. 
processi e debiti. Attualmente gli stu: 
diosi e gli storici si scervellano per sco- 
prire se Gutenberg era ammogliato op- 
pure no. In effetti si son trovati ultimi 
mente dei documenti negli archim di 
Strasburgo, secondo i quali egli avrebbe 
avuto intenzione di metter su famiglia 
Una certa Ennelin, figlia di un patrizio 
di Strasburgo, citò nel 1436 il Gutenberg 
per non martenuta promessa di mati 
monio. Manca però il risultato del pro- 
cesso. Nelle liste fiscali di Strasburgo 
del periodo fra il 1442 ed il 1449 si è 
trovato registrato però il nome di una 
« Ennel* Gutenberg », che a quanto sem- 
bra sarebbe stata la consorte dell'inven- 
tore. In altri documenti però questa ipo- 
tetica moglie di Gutenberg non vien più 


menzionata ed anche nel 1444, quando 
Gutenberg lasciò Strasburgo, il celibato 
di lui risulta evidente. Ch era dunque 


questa Ennel Gutenberg? Il mistero per- 
dura e fino a prova contraria bisogna 
tenere che l'inventore della stampa è ri. 
masto celibe fino alla fine della sua vita. 


* A Mohacs, in Ungheria, esiste una 
scuola che può dirsi l'unica del genere 
nel mondo intero. Si tratta di una scuo- 
la per gli zingari: zingaro il maestro, 
zingari gli scolari. Le lezioni vengono 
tenute all'aperto, in un grande giardino. 
Ciò che però più impressiona il visita- 
tore è il fatto che durante l'insegnamen- 
to tutti fumano, anche gli scolaretti di 
sei o sette anni. Se qualcuno di essi non 
ha bene imparata la lezione o non ha 
fatti i compiti il maestro, anziché dargli 
uno zero o cacciarlo fuori dalla classe, 
lo minaccia di levargli le sigarette. In 
vista di tale terribile punizione, tutti 
sono dilgenti, corretti e di buona vo- 
lontà. Imparano l'abici con la sigaretta 
fra le labbra e nelle pause si esercitano 
alacremente nelle danze ed a suonare il 
lino. 


* Tutti sappiamo quanto fastidioso può 
riuscire durante l'estate, e specialmente 
nei paesi caldi, il sole che, battendo sul 
vetro di una finestra, trasforma uns 


PE AN 


S 


TORINO 


VIA NIZZA 133 


TEL. 65:720-65-9458 FABBRICATO 


stanza in un forno crematorio. In que- 
sti casi rendono buoni servigi certi vetri 
speciali fabbricati in Germania grazie 
@ quali la temperatura interna viene 
ridotta da 10 a 15 gradi Celsius, ciò che 
per il benessere delle persone e per la 
conservazione dei viveri può essere di 
grande importanza. 

Questi risultati sono stati ottenuti par- 
tendo dal principio che circa il 25 per 
cento della luce solare è costituita da 
raggi ultrarossi ai quali s deve il calore 
€ che, ove fosse riuscito di trattenerli, 
si. sarebbe proporzionalmente ridotto ii 
calore da essi provocato. Questo non po- 
teva ottenersi che modificando o neutra- 
lizzando in parte la combinazione chi- 
mica di tali raggi. il che è stato otte- 
nuto mescolando alla pasta di vetro una 
certa quantità di ossido di ferro. I vetri 
così trattati hanno un colore leggermen- 
te verdastro, il quale, pe i dal 
recare disturbo, ripo: 


* Finora sì è sempre udito di pesci 
che abboccano all’amo. Ma che vi siano 
dei pesci i quali usano essi stessi andare 
a pesca è certo una novità. Esiste i 
fatti un pesce esotico che fa né più né 
meno che il pescatore. Il suo metodo è 
il seguente: dopo essersi ben nascosto 
nella sabbia o nella melma del fondo 
marino, esso agita dolcemente e senza 
interruzione un aculeo che. sì trova sul- 
la pinna dorsale. Questo aculeo è il suo 
amo. Gli altri pesci, attratti da quel 
movimento, vi sì avvicinano e... se non 
proprio abboccano all'amo nel senso pre- 
ciso della parola, vengono abboccati d'un 
guizzo dal pescatore nascosto. 


* Da tempo va consolidandosi una nuo- 
va teoria sull'origine delle sorgenti di pe- 
trolio. Secondo essa il petrolio sarebbe un 
prodotto della putrefazione di cadaveri di 
animali e di piante sia terrestri che ma- 
rini. Spesso i piroscafi in navigazione per 
i mari incontrano infinite distese di ca- 
daveri galleggianti. Nel 1897 sì osservò 
nelle acque dell'Ob e dell'Jitisch una 
moltitudine impressionante di pesci mor- 
ti, che galleggiavano su di un percorso 
di ben-2500 chilometri. Nel 1882 un pi- 
roscafo attraverso un banco di pescì mor- 
ti lungo oltre 230 chilometri. Un altro 
piroscafo navigò per 57 ore di seguito in 
mezzo ad una distesa di cavallette in pu- 
trefazione, fluttuanti sulle onde del Mar 
Rosso, Nell'estate del 1880 si vide il Golfo 
del Messico coperto per 275 chilometri 
quadrati da cadaveri di testuggini. Att 
mente in una insenatura del Mar Caspio 
sì osserva una ‘ecatombe di pesci. Ma 
non solo nei mari, anche nelle steppe e 
nei deserti si vedono spesso di tali eca- 
tombi di animali. In molti punti dell'A- 
merica del Nord si sono trovati grandi 
ammassi di cadaveri fossili: Noti soprat- 
tutto sono i giacimenti di ossa di animali 
vertebrati dell’epoca glaciale nelle minie- 
re di asfalto presso Los Angeles in Ca- 
lifornia e quello di Agate nel Nebraska 
In uno di questi giacimenti si son con- 
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tati più di ventimila scheletri di rlandee- 
ronti. Questi esempi dimostrano che’ nel 
mondo esiste materiale a sufficlenza per 
la produzione di petrolio. Afiche i mi- 
croorganismi del mare, il cosidetto plank- 
ton, sono oltremodo 'ricchi “di’ sostanze 
oleose, le quali, dopo la morte, degli ani- 
malucci ed ‘în seguito alla, decomposizio- 
ne dei cadaveri, vengono assorbiti dal 
fondo marino o dal sottosuolo. 


# La locomohva del Gottardo Ae 8/14 
N. 11852; ordinata dalle Ferrovie fede- 
rali alla fine del 1937, trovasi ora in uno 
stato di costruzione assai interessante. 
La locomotiva in parola avrà una po- 
tenza finora non mai raggiunta di’12.000 
HP., un'peso in servizio di circa 232 ton- 
nellate e una lunghezza complessiva di 
34 metri. La nuova locomotiva gigante 
del Gottardo rappresenta una costruzione 
speciale per i tratti alpini delle ferrovie 
federali, adattata ‘alle eccezionali condi- 
zioni d'esercizio e traffico dei percorsi 
ferroviari svizzen di montagna. La 1 
comotiva, composta di due metà uguali, 
vien costruita per una velocità massima 
di 110 chilometri all'ora. Essa mmor- 
chierà sulle ripide rampe del Gottardo, 
treni diretti del peso di 650-700 tonnel- 
late, a una velocità oraria di 60-65 chi- 
lométri e, grazie alla soppressione delle 
fermate necessarie. per l'aggiunta e lo 
stacco. di locomotive di rinforzo, permet- 
terà di ndurre notevolmente ì tempi di 
percorso. La più potente locomotiva del 
mondo, che avrà una forma aerodina- 
mica moderata, riunisce in sé tutti i pro- 
gressi essenziali raggiunti finora nella 
costruzione di locomotive. Già oggi essa 
è oggetto dell'attenzione degli specialisti 
esteri, e dil'Esposizione nazionale costi- 
tulrà una prova evidente dell'alto grado 
di perfeziohamento raggiunto  dall'inge- 
gneria ed‘industria svizzere. 


* L'UMelo;? centrale di statistica del 
Reich pubblica una serie di dati, desunti 
da pubblicazioni ufficiali dei paesi inte- 
ressati, ‘intorno allo sviluppo degli scio- 
peri. nel-:1938 ìn alcune delle principali 
patti. democratiche d'Europa. In Inghii- 
terra 6 verificarono nell'anno anzidetto, 
e la cifràvè:salo provvisoria, 866 scioperi, 
ai. quali ‘presero parte 212 mila lavora- 
tori, mentre altri. 63 mila vennero per 
riflesso. 6bbligat involontariamente all'o- 
zio, (Il numero delle giornate di lavoro 
perduto ammontò fi ‘1.335.000. Il numero 
degli scioperi verificatisi. nel Belgio sale 
a 126 in 163 ‘aziende, con una parteci» 
pazione volontaria di 32.338 lavoratori, e 
involontaria di altri 562. Le giornate di 
lavoro andate perdute in questi scioperi 
furono 240.937. Degno di rilievo in tutto 
l'andamento della scioperosità nel Bel- 
gio è. che il maggior numero di scioperi 
(63) sì ebbe nelle miniere e che la du- 
rata media per: sciopero fu di circa sette 
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giorm, e sommamente istruttivo è che 
un totale insuccesso ebbero 51 scioperi: 
così considerando che parecchi scioper 

furono solo di protesta o di solidarietà, 
risulta che n meno della metà dei casi 
gli scioperanti ebbero a ritrarre vantag- 
gio dalla loro agitazione. Comunque in 
Inghilterra e in Belgio vennero deliziati 
nel 1938 da una somma minore di quel- 
la registrata nel 1937. Il contrario sì eb- 
be invece in Olanda, passata di colpo da 
95 scioperi nel 1937 a ben 141 nel 1938. 
Questi scioperi ebbero luogo in 866 azien- 
de con la partecipazione di 8400 lavora- 
tori e importarono Ja perdita di 134:900 
giornate di lavoro. A tale aumento gran- 
de contributo dettero gli scioperi 'verì- 
ficatisi fra i pescatori di aringhe e fra i 
lavoratori delle miniere e dei trasporti. 
Bilancio straordinariamente migliorato 
rispetto a quello dell’anrio precedente 
presenta la Svizzera, in cui non si re- 
Bistrarono nel 1938 che 17 scioperi in 38 
aziende con 707 scioperanti e perdita di 
17.500 giornate di lavoro, mentre nel 1937 
i erano avuti 36 scioperi con una perdita 
complessiva di 115.392 giornate di 

voro. In compenso un aumento degli sc 
peri si è registrato fra il 1936 e il 1937 
in Isvezia. Da un anno all'altro gli scio. 
peri sono infatti cresciuti da 60 a 67, 
numero delle aziende da essi colpite è 
passato da 148 a 1260 e quello dei lavora- 
torì partecipativi da 3474 a 30.904. Es- 
sendo la durata media degli scioperi in 
Isvezia di oltre un mese, il numero delle 
giornate di lavoro perdute nei due anni 
venne ad essere rispettivamente di 438 
mila e 861 mila. 


NOTIZIARIO 
COLONIALE 


#* Notizie da Gondar informano che è 
stata ospite della città la Missione scien- 
tifica tedesca, in giro di studio nelle ter- 
re dell'Impero, 

Il Capo della Missione, anche a nome 
dei suoi camerati, ha voluto rivolgere al- 
le Camice Nere dell’Amara, che avevano 
loro riservato fraterne accoglienze, il se- 
guente messaggio : 

«I giorni da noi passati nel territorio 
del Governo dell’Amara sono i più belli 
del nostro viaggio. Non soltanto i pae- 
saggi veduti, ma le opere gigantesche 
realizzate in così breve tempo ci hanno 
fatto comprendere il grado d'entusiasmo, 
di abnegazione, di forza d'animo, di eroi- 
smo di un popolo giovane e forte che, gui- 
dato da un Condottiero insuperabile mar- 
cia verso più luminoso domani. Siamo ri- 
masti ammirati dalle meravigliose opere 
stradali, realizzate arditamente in così 
breve tempo e che non trovano uguali 
nella storia coloniale del mondo. Le gi- 
gantesche realizzazioni în tutti i campi 


4° SERIE 
8 cilindri 3 litri f 


7 ‘posti 


BERGAMO 
Via Pitentino, 4 - Tel. 3697 


dell'edilizia, dell'industria e dell'agricoltu- 
ra compiuti în luoghi completamente bar- 
bari ancora pochi anni fa, ci hanno con- 
vinti dell’elettissimo grado di civiltà ita- 
liana portata in terra d'Africa. Siamo fieri 
d'essere così fraternamente legati alla 
Nazione Italiana, non soltanto per l'at- 
tività degli interessi statali, ma anche per- 
ché le nostre due Rivoluzioni hanno gli 
stessi ideali e le stesse mète. 

La Missione tedesca sarà felice di ri- 
ferire in Patria quanto ha potuto ammi- 
rare nelle terre dell'Impero. Le due Na- 
zioni, Italia e Germania, stanno dinanzi 
al mondo grandi, potenti, invincibili, e 
questo perché i due popoli, guidati da due 
Uomini di grandezza storica come Mus- 
solini e Hitler vincolati in fratellanza di 
armi sanno « Credere - Obbedire - Com= 
battere » e se necessario anche morire per 
i sacri ideali della Patria. Gli amici del- 
l'Italia sono i nostri amici. Nessun'altra 
Nazione al mondo è mai arrivata nella 
storia a uno sviluppo così rapido come 
l'Italia e la Germania. Abbiamo la for- 
tuna di vivere in un momento storico 
e possiamo guardare con fiducia l'avve- 
niîre che i nostri due grandi Condottieri 
Mussolini e Hitler, preparano per i no- 
stri due popoli. La missione tedesca rin- 
grazia il Regio Imperiale Governo del- 
l'Amara per le accoglienze così cordiali 
e amichevoli che non potrà mai dimenti- 
care. Rivolge un pensiero devoto e re- 
verente alla Maestà del Re Imperatore e 
alla grandezza e al Genio dei nostri due 
grandi Condottieri Mussolini e Hitler e 
porge il saluto delle Camicie Brune alle 
Camicie Nere dell'Amara 

Per Benito Mussolini e per Adolfo Hi- 
iler: A Noi! ». 


* Sì ha da Asmara che il Dopolavoro 
coloniale eritreo annuncia la costituzione 
di una sezione corale dopolavoristica a- 
vente per scopo di fornire elementi nel- 
la evenienza della costituzione di com- 
plessi lirici in Eritrea e nei territori del- 
l'Impero. 

Il Dopolavoro stesso annuncia nuove 
crociere per l'Italia, con partenze da 
Massaua fissate sul piroscafo « Tembien » 
il 4 giugno venturo e sul «Semien» per 
il 2 luglio. La permanenza in Italia dei 
dopolavoristi è stabilita per 35 giorni. 

Con il piroscafo « Tembien» si effet- 
tuerà una crociera dall'Italia per l'Eritrea 
con partenza da Napoli il primo lugho. 
I dopolavoristi potranno rimanere in Éri- 
trea circa 30 giorni. 


* Nelle miniere di Zula, ricche di ema- 
tite, prosegue razionalmente il lavoro per 
l'estrazione di minerale di ferro, che ha 
un tenore di metallo di circa il 55%. 

Dati gli ottimi risultati ottenuti dalle 
prove sui campioni, il lavoro verrà in- 
tensificato tanto da poter aumentare l’e- 
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sportazione del minerale verso l'Italia, 
iniziata di recente con l'invio a Napoli 
del primo carico di 1700 tonnellate. 


* E' giunta a Mogadiscio, completa- 
mente eriuipaggiata, la missione biolo- 
gica diretta dal Prof. Zavattari e he 
compirà le sue indagini nella regione 
Sagan-Omo. La Missione sta attualmente 
orgamzzando la carovana di cammelli e 
reclutando un congruo numero di nativi 
per il servizio della missione e della co- 
rovana. 

La Missione — patrocinata dal Centro 
Studi per l'Africa Onentale dell'Accade- 
mia d'Italia — conta di fare 5 0 6 cam- 
pi-base, spostandosi successivamente dal- 
l'alta valle del Sagan. sul Lago Stefania, 
fra Stefania e il Lago Rodolfo, sul Ro- 
dolfo e sul basso Omo, per rientrare poi, 
risalendo la valle dell'Omo, via Gimma- 
Addis Abeba 

Durante questi campi-base i compo- 
nenti della missione esploreranno con 
colonne volanti la regione circostante 
con una profondità varia a seconda del- 
l'interesse presentato dalle vane zone. 

La permanenza nel territorio da esplo- 
rare è calcolata della durata di 6 mesi, 
per cui si prevede il ritorno in Italia 
per novembre. 


* Sotto il titolo: « Attraverso il Ca- 
nale di Suez » il corrispondente parigino 
della « Frankfurter Zeitung», pubblica 
un articolo sul Canale di Suez — che 
ha recentemente iraversato — per retar- 
si al Giappone. Il corrispondente dell'A- 
genzia « Le Colonie » rileva questo pas- 
saggio significativo sulla situazione inter- 
nazionale attuale: 

«Un uomo normale comprende diffi 
cilmente che una via così importante di 
traffico mondiale che ha già ammortiz- 
zato diverse centinaia di volte le sue 
Spese di costruzione, appartenga sempre 
al piccolo gruppo di capitalisti che fan- 
no appena il necessario per il canale. 

«Da lungo tempo il Canale non ri. 
sponde più, nella sua forma attuale, ai 
bisogni moderni. Nessun paese ha contri- 
buito allo sviluppo dei suoi bisogni: co- 
me l'Italia, ma questa Potenza coloniz- 
zatrice, in' espansione, urta, nel Canale 
di Suez contro le Potenze più conserva- 
trici del mondo: l'Inghilterra e la Fran- 
cia. Lasciare le cose come si trovano è 
un ideale che può aver valore al di là 
della linea Maginot o di Douvres, ma che 
agisce come un ostacolo sulle grandi vie 
di comunicazione ». 


* È stato attivato il servizio telefonico 
pubblico da e per Giggiga. Come per le 
alire linee attualmente in funzione, è 
ammesso un servizio di appuntamento 
nei limiti del recapito gratuito dei tele- 
grammi con avviso a domicilio. 

(Continua a pag. XXV) 
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“ROMA 1942 XX 
ESPOSIZIONE VNIVERSALE 


TERRE ist i na dei lavori, ha tenuto nella storica Sala di Giulio Cesare nel Palazzo del Campidoglio il primo. rapporto per VE. 42 
et, OO aa ipa ipogea deposizione Universale di Roma vuole essere la consacrazione dello sforzo che tutte le genti» civili fanno.sul cam- 
Mino del progresso, non soltanto, materiale ». Ecco il primo cartello-manifesto della Esposizione, opera del pittore Quaroni, in cui è visibile il gigantesco arco romano; alto 
mino dei proget non so eirecento, che dominerà le enormi costruzioni. e Ci piace di vederlo — ha concluso il Duce — come simbolo delle volontà, umane, tese nello 

Sforzo di realizzare la pace sulle basi durature e veramente incrollabili della giustizia che sa conciliare le sue leggi eterne con quelle della vita». 


POSIZIONI CHIARITE 


IL DISCORSO 
CIANO E IL 
MESSAGGIO 


Pi quasi senza precedenti il fatto che un discorso riesca a 

È ridurre al silenzio la stampa internazionale. Eppure questo 

è accaduto all'indomani del discorso pronunziato dal mi 
nistro Ciano alla Camera dei Fasci e delle Corporazioni. 
Con fortissima eloquenza, nutrita di sostanza storica, con dia- 
lettica precisa e gagliarda, il conte Ciano non ha soltanto di- 
mostrato la legittimità dell’azione italiana in Albania, ma la 
sua indeclinabile necessità. 

L'idea dell'unione dell'Albania all'Italia è antica e risale a 
Bismarck. Non ‘tutti ricordano che nel 1877 il Cancelliere ger- 
manico ne parlò esplicitumente a Crispi durante il soggiorno 
di questi a Berlino. Il Crispi, che aveva particolarissima sim- 
patia per l'Albania anche per ragioni di discendenza familiare, 
ritenne opportuno soprassedere a tale disegno nella speranza 
che l'Albania potesse trovare da sé, sotto la protezione dell’I- 
talia amica, le vie della propria indipendenza e del progresso 
cui poteva legittimamente aspirare, Per questo egli non per- 
dette mai di vista l'Albania e pochi anni dopo, in uno scritto 
in difesa di quella nazione, scriveva queste parole: «L’Alba- 
nia non è slava, è una nazione che ha una personalità propria, 
che ha lingua ed usi a sé, ricordanti all'evidenza le origini pe- 
lasgiche. Così essendo, si comprenderebbe che, accogliendo un 
lungo e antico voto, si consentisse all'Albania di proclamare 
la sua indipendenza, ma sarebbe gravissimo errore pretendere 
di incorporarla coì paesi slavi d'Europa. Le relazioni di intima 
e cordiale amicizia, coltivata per ben cinque secoli, la rendono 
assai più affine a noi che non all'Impero austriaco ». 

Da questa direttiva, segnata da Crispi, l'Italia non si allon- 
tanò mai, come risulta da tutta la nostra storia diplomatica, 
onde si comprende senza difficoltà come la decisione della Co- 
stituente albanese, di offrire la Corona dell'Albania in forma 
di unione personale al Re d’Italia e Imperatore di Etiopia, per 
Vittorio Emanuele III e pei suoi discendenti, abbia trovato un 
terreno propizio e immediata accoglienza. Mediante tale solu- 
zione si mantiene integra l’individualità nazionale dell'Albania 
e si attua. quella «sempre più stretta solidarietà» fra i due 
paesi, che è l’unica effettiva garanzia di progresso, di ordine e 
di pace. Anche in questo si ‘è manifestato l'equilibrio, che è pro- 
prio della mentalità italiana. Nell’unione «personale » gli Stati 
che si uniscono tendono a porsi su un piede di eguaglianza, 
perché il legame è costituito semplicemente dalla comunità della 
dinastia, Ogni Stato conserva un'autonomia completa tanto nella 
sfera del diritto pubblico interno; quanto nella sfera degli af- 
fari di ordine internazionale, a.differenza db ‘quanto avviéne nel- 
l'unione «reale », che salva. l'autonomia interna, ma annulla 
totalmente quella esterna. Nel caso specifico, essendovi un mi- 
nistro degli esteri in seno al governo costituito a Tirana, la 
rappresentanza internazionale dell'Albania potrà essere mante- 
nuta, mentre l'assenza di un ministro della guerra induce a 
ritenere che si avrà un solo esercito di difesa. Nel qual caso, 
è stato osservato, il nuovo regime potrebbe anche essere ri- 
guardato come ‘una forma intermedia fra l'unione personale «e 
lunione reale. 

Comunque sia, l’azione italiana în Albania ha giovato non 
poco a chiarire la situazione internazionale, perché l’Italia ha 
mostrato tempestivamente e senza alcuna possibilità di equi- 
voco quali sono le sue reali intenzioni, la sua volontà di ‘pace 
e di equilibrio nel delicato settore balcanico, Sono destituiti di 
ogni fondamento gli allarmi, bene identificati nelle originì e 
nei metodi, coi quali si vollero, in certi ambienti, falsificare la 
natura e gli scopi dell’intervento italiano. Con lucidissima elo- 
quenza, con eccezionale vigore di argomentazione, il conte Ciano 
ha ristabilito gli equilibri e le proporzioni. Per quanto’ si ri- 
ferisce alle relazioni con l'Inghilterra, in rapporto agli accordi 
italo-britannici, le dichiarazioni del. conte Ciano sono apparse 
definitive e non hanno mancato di suscitare dovunque un senso 
di serenità e di fiducia non solo per la loro ‘sostanza, ma anche 
per il loro tono, così nobile, così elevato. Qualcuno ha preteso 
di istituire un nesso fra l’azione in Albania e il ritiro dei vo- 
lontari dalla Spagna, ma a torto, perché si tratta di due cose 
assolutamente indipendenti, Il ritiro dei volontari dalla Spagna 
era stato stabilito dal Duce a,suo tempo ed era subordinato a 
circostanze ben precisate, quali la vittoria definitiva di Franco 
e il giudizio insindacabile dello stesso Franco sulla reale con- 
sistenza del nuovo regime. Queste ‘condizioni oggi si sono ve- 
tificate. Quindi veniva a cadere qualsiasi ragione di prolungare 
la permanenza in Ispagna dei legionari italiani. 

In alcuni ambienti sì era tentato di intorbidare le relazioni 
fra l'Italia e la Jugoslavia, fra l'Italia e la Grecia, ma invano, 
perché la condotta dell’Italia, sotto la chiaroveggente guida del 
nostro Ministro degli Esteri, felicissimo esecutore del pensiero 
e del metodo mussoliniano, ha prontimente dissipato ogni equi- 
voco ed ogni sospetto. Mercé tale azione, mirabile per intuito 
Psicologico e finezza di esecuzione, il conte Ciano non ha sol- 
tanto confuso gli avversari, che hanno dovuto ripiegare sotto 
îl peso delle loro menzogne, ma ha reso anche un inestimabile 
servizio alla pace, Non si vede perché la vicinanza dell’Italia 
dovrebbe costituire un pericolo per la Jugoslavia e per la 
Grecia. Forse che la vicinanza della Francia costituisce, per il 
Belgio, una qualsiasi minaccia? Ad ogni buon conto, il mi- 
nistro Ciano ha rivelato che la Jugoslavia, raffigurata. come 


sorpresa e atterrita per lo sbarco italiano, era stata avvisata delle intenzioni di Roma fino dalla seconda 
quindicina di gennaio, mentre la Grecia ha avuto le più ampie assicurazioni da ‘parte dell’Italia, prima 
ancora di dover subire la garanzia unilaterale dell'Inghilterra, 

Se la parte polemica del discorso del conte Ciano ha valso a ristabilire la verità, a rendere impossi- 
bili le deformazioni di quanto è accaduto, la parte storica, politica e diplomatica ha dato il senso esatto 
della missione dell'Italia nella Penisola Balcanica. Missione di pace, di ordine, di solidale collaborazione. 
Con eloquenza felicissima il nostro Ministro degli Esteri ha messo in luce la volontà del popolo alba- 
nese, che in mille modi ha invocato l'assistenza dell’Italia fascista, Spettacolo tipicamente imperiale e ro- 
mano. Non era forse a Roma che dall'epoca di Augusto a quella di Traiano e di Marco Aurelio si rivol- 
gevano le popolazioni del vicino Oriente chiedendo di essere insignite dell'ambitissimo onore di far parte 
di quella immensa federazione di popoli che attendeva da Roma il sigillo della grandezza e il crisma 
della prosperità? Non vide forse Roma nell'epoca del suo primo grande Impero, emissari di altri po- 
poli mediterranei chiedere quella protezione romana, che era sinonimo di ordine, di pace, di sicurezza, di 
lavoro? 

Sotto il segno del Littorio la storia si rinnova e l'intervento dell’Italia fascista e imperiale è auspicato 
e salutato come arra di un rinnovamento integrale. Memore delle sue tradizioni insigni, Roma non occupa 
territori per opprimerli o per sfruttarli, insensibile nd ogni umanità, come è costume di altre Potenze, 
Roma espande il suo potere solo per riscattare popolazioni iniquamente vessate, per chiamarle ad una 
concorde e fraterna missione di civiltà. Nell’equilibrio armonico della sua evoluzione ascendente l'Italia 
di Mussolini sa come dirigere le sue nuove fortune in quel mondo mediterraneo, di cui il golfo adria- 
tico è la riserva inviolabile della sua sicurezza e la tutela invulnerabile del suo avvenire. 

Mentre l'orizzonte si rischiarava in seguito al discorso del conte Ciano, di cui gli stessi avversari del- 
l'Italia fascista apprezzarono la misura e il senso impeccabile del momento, il Messaggio del Presidente 
Roosevelt si annunziava come un elemento gravemente perturbatore. A quali fini prossimi e remoti ha 
obbedito il Presidente americano col suo Messaggio al Duce e al Fiihrer? Non dobbiamo lasciarci ingan- 
nare o sedurre dalle belle purole. Nessun dubbio che i fini di Roosevelt vanno ricercati nella politica in- 
terna, Roosevelt, come si sa, mira a quattro cose: prima di tutto essere eletto per la terza volta, contro 
ogni consuetudine ed ogni tradizione; in secondo luogo accentuare l’allarmismo bellico nell'intento di svi- 
luppare sempre più il colossale programma di riarmo; terzo, vincere le opposizioni che si delineano 
sempre più attive alla riforma della legge sulla neutralità, che deve consentire all'America il riforni- 
mento delle armi e delle munizioni, in caso di conflitto, a quei belligeranti, che, secondo il giudizio in- 
sindacabile del Presidente, saranno gli «aggrediti»; quarto giustificare il fallimento di quella politica so- 
ciale a larga base proletaria, che doveva eliminare la disoccupazione e che ha, viceversa, riportato sul 
mercato del lavoro una moltitudine di dodici milioni di disoccupati. 

Con quale autorità, vien fatto di domandarsi, Roosevelt assume un atteggiamento di giudice imparziale, 
dal momento che da almeno due anni egli si è decisamente schierato dalla parte delle così dette grandi 
democrazie contro l'Italia e la Germania? Non sono mesi e mesi che i giornali della Francia e dell’In- 
ghilterra e gli uomini politici di questi paesi, quelli responsabili come quelli che non lo sono, vanno ce- 
lebrando su tutti i toni la solidarietà della grande potenza d’oltre Oceano? I discorsi dell’ambasciatore 
Bullit non hanno autorizzato la stampa franco-inglese ad inserire senz'altro l'America nel blocco delle 
forze che si preparano a fronteggiare gli Stati proletari? 

Se gli scopi di Roosevelt fossero veramente ispirati alla pace ed alla collaborazione fra le nazioni, egli 
non avrebbe affidato le sue proposte a un documento pubblico, che i destinatari hanno conosciuto at- 
traverso le agenzie di stampa prima ancora che per le normali vie diplomatiche. E poi, perché il Presi- 
dente Roosevelt, che non ha, con sé, l'unanimità dell'opinione pubblica del suo paese, sì rivolge al Duce 
e al Fiihrer designando senz'altro, quasi trattasse di cosa pucifica, l'Italia e la Germania come gli even- 
tuali «aggressori », come i disturbatori della pace del mondo? Tale presupposto è talmente insolente — e 
l’insolenza si aggrava col giudizio assolutamente arbitrario, ingiurioso, per quanto è accaduto in Etiopia, 
in Austria, in Cecoslovacchia, in Albania — che esso toglie qualsiasi valore alle sue proposte. 

Quando il Presidente americano afferma che non c'è questione, per quanto grave, che non possa tro- 
vare la sua giusta soluzione mediante discussioni e negoziati affidati.a uomini di buona volontà, enun- 
‘cia una verità che trova il consenso universale, ma non fu a Monaco, che si ebbe un esempio ammirevole 
di questa volontà di pace per opera soprattutto di Mussolini, salutato come il salvatore della. pace? Ma 
cosa è stato dello spirito di Monaco? Quali disposizioni hanno successivamente dimostrato i governi de- 
mocratici, che a Monaco aderirono alle soluzioni reclamate dalla giustizia non. per amore della pace, 


del sole; sì sono sobillati e si stanno sobillando le potenze minori davanti alle quali si agitano i fantasmi 
di pericoli immaginari, nell'atto stesso in cui si tenta di corromperle mediante prestiti e concessioni eco- 
nomiche. Di fronte a questo accerchiamento, che trova nella politica di Roosevelt un incoraggiamento che 
si può definire una vera e propria complicità, le nazioni autoritarie si difendono ed operano solidal- 
mente nell’unico intento di rendere vane queste manovre che hanno un solo scopo: assediarle con la 
pace o abbatterle con la guerra. In ogni caso, la loro disfatta è la perpetuazione dell’egemonia delle 
plutocrazie che trovano a Nuova York uno dei massimi centri di comando. 

Ha torto il presidente Roosevelt quando, accusa le potenze autoritarie di avere promosso quella corsa 
al riarmo, che sottrae ingenti ricchezze alle opere della pace, perché la responsabilità della nuova corsa 
agli armamenti risale unicamente alle Potenze democratiche. Il disarmo della Germania doveva essere se- 
guito da una generale riduzione degli armamenti e non lo fu, la qual cosa autorizzò la Germania a 
riprendere la sua intera libertà di azione. Dal canto suo, l’Italia non ha nessuna responsabilità in tale 
materia, perché non ci fu ‘iniziativa volta alla riduzione degli armamenti, allo stesso disarmo, che*non tro-" 
vasse in Mussolini il più sollecito fautore. Fu la Fran esclusivamente la Francia, che annullò tutte le 
iniziative volte al disarmo trincerandosi dietro la pregiudiziale della «sicurezza», che, secondo la ragio- 
nevole tesi italiana, tante volte illustrata a Ginevra e altrove; doveva influire sulla « misura» del disar- 
mo, non trasformarsi in una « condizione » del disarmo medesimo, perché, în questo caso, il giudizio sogget- 
tivo della Francia, il’ suo particolare interesse avrebbe finito per assurgere alla dignità di criterio universale. 

Dopo di che non mette conto di indugiare su quel risibile elenco di Stati e di Nazioni, che Roosevelt 
sottopone al Duce e al Fiihrer per sapere se e in quale misura essi si impegnino ad astenersi nei loro 
confronti da qualsiasi aggressione, da qualsiasi attentato per un periodo di almeno dieci anni. Ma non! 
si può non rilevare che in. quell’elenco figurano la Siria e la Palestina, Molto bene! La Siria, cui la 
Francia assicurò l'autonomia allo scadere del mandato, mediante un regolare trattato, che proprio in 
questi giorni ha lacerato adducendo unicamente e semplicemente il suo esclusivo interesse; la Palesti- 
na, che è straziata dalla guerra civile e dal terrorismo per colpa dell'Inghilterra; ‘che durante la guerra 
mondiale promise contemporaneamente agli ebrei e agli arabi, col sottinteso di giocarli entrambi. 

Tutto sommato, il Messaggio di Roosevelt rientra nella generale offensiva promossa dalle plutocrazie 
contro ,le nazioni proletarie. Come tale, esso: concorre ad aggravare quella «psicosi di guerra», che il 
Duce denunziò con parole profetiche nel discorso allo Stadio. Basta questo per condannarlo. 

4 SPECTATOR 


Nei giorni scorsi il Ministro degli Esteri romeno Gafencu si è incontrato a Berlino con il Ministro degli 
Esteri del Reich, von Ribbentrop. Un lungo colloquio si è svolto tra i due ministri sulle più importanti que- 
stioni di politica internazionale. Ecco Gafencu con von Ribbentrop dopo il colloquio. 
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La Missione Albanese giunta a Roma per offrire 
Nel 


ita al Quirinale dove si 
I Oria Regina Imperatrice hanno ricevuto la Missione © 
e II e la eo iglio dei Ministri albanese S. E. Verlaci ha 
'ediamo il corteo della Missione re si dirige al Qui- 

tre ascoltano la lettura del messaggio. 


Riaprend mera dei Fasci e delle Corporazioni per l'approvazione del disegno di legge sull’accetto 

di S. M. Vittorio Emanuele III Re d’Italia è Imperatore d'Etiopia, gli Esteri, 

ro discorso per esporre le cause che condussero all'occupazione dell'Alb, 

cisa parola il ministro ha anche 
mblea ha attentamente seguito l'esposizione d 


ridotta a miserrime condi ig Zog. Con pre 
lustrato i principi della politica mussoliniana sempre informata al basilare concetto della pace con giustizia. L'a. 
fatti che con rigorosa precisione il Conte Ciano andava facendo ed ha 


I Gran Consiglio del Fascismo riunitosi in seduta straordinaria il 13 aprile XVII sotto la: presi 
cifinione del voto solenne ed unanime col quale la Costituente Albanese aveva deciso di offrire la Corona di Albania Gi Re 


del Duce dopo aver preso. 


Giltalia, ha espresso con un vibrante ordine del giorno la gratitudine del popolo italiano per Îl Duce che con l'impeto gagliardo 
el suo genio costruttivo conduce la Nazione verso le sue maggiori fortune. Qui nella foto a capo della pagina, vedrei Duce 
e i componenti del Gran Consigli-riuniti. durante la storica seduta nell’austero salone di Palazzo Venezia. 


entre i Consiglio del Fascismo era riunito a Pala: del Duce, la popolazione romana era 
Mentre i Gren Concilio del Fesrimo er, munito a Puessa Menez eno da Diiara la pizta wtiostente, Nea Cpida noie 
lmbrile lo spettacolo della folla che gremiva l'ampia area in attesa della parola del Duce offriva uno spettacolo magico sotto 
di N le note degli inni della Patria. Le insegne del Partito erano al bal. 


ne dei riflettori mentre le bande facevano risuonare i ‘Pa è 
ace cei zo è le mestre Mluminate erano i punti verso iquali-insistenti si puntavano gli occhi ansiosi del popolo. 


LA CORONA DI SCANDERBEG 
A VITTORIO EMANUELE III 


La Missione albanese è stata ricevuta alla stazione di Roma dal Conte Ciano, dal 
nistro Segretario del Partito e dai ministri Alfieri e Benni. Nella foto a capo della 
gina vediamo la Missione al momento dell’arrivo. Il Presidente del Consiglio albanese, S. E. 
Verlaci, è al centro tra_il Conte Ciano e S. E. Starace. Nella foto qui sopra vediamo i com- 
ponenti della Missione mentre entrano a Palazzo Venezia per essere ricevuti dal Duce. - 
Nel centro: la Missione sull'Altare della Patria per rendere omaggio al Milite Ignoto, 
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| + È Anche la Gioventù Italiana del Littorio ha voluto dare Îl suo saluto al nuovo popolo che si 

è posto sotto il segno di Roma imperiale, adunandosi in quella meravigliosa arena riservata 

ai ludi ‘ginnici eseguiti nelle speciali ricorrenze, che è lo Stadio dei Marmi, e offrendo alla 

Missione albanese un saggio della sua preparazione sportiva, del suo addestramento mi. 

litare e della sua perfetta disciplina, Ecco il Duce, il Primo ministro albanese e il Conte 
Ciano mentre dal podio assistono compiaciuti e soddisfatti all’imponente adunata. 


qCAATTIOTtTII NERE 


UNA LEGGE DELLA STORIA 


ADRIATICO E 
MEDITERRANEO 


eLLA sua classica opera sull’Inghilterra nel Mediterraneo, 

il Corbett ha scritto una volta che per secoli e secoli 

i destini del mondo civilizzato han sembrato gravitare 
verso il Mare Mediterraneo. Ogni potenza che di volta 
in volta ha dominato la strada maestra della storia è stata una 
potenza marinara. E le sue fortune hanno levato il volo verso 
l'alto o hanno declinato, secondo che si delineavano le sue possi- 
bilità sulle acque verso cui convergono tre continenti. Lì è il 
cuore del mondo. E perfino ì barbari, non appena prendevano 
le vie delle loro migrazioni, sembravano essere premuti fuori 
dai confini della loro terra verso il medesimo punto di conver- 
genza, quasi dovessero trovarvi la sorgente del dominio. Così 
prepotente appare l’azione del Mediterraneo sulle nazioni re- 
mote del Nord, da esservi attratte nel Medio Evo, sotto il fascino 
delle imprese ‘crociate. 

Gli aforismi del Corbett non hanno bisogno di essere com- 
mentati. Si tratta dì enunciazioni evidenti. Ma quel che appare 
meno comunemente avvertito e meno chiaramente rilevato è 1l 
collegamento inscindibile che la storia e la natura hanno con 
eguale forza inviolabile stretto fra gli interessi mediterranei e 
gli interessi adriatici. 

A ragione il Duce, nel memorabile discorso allo Stadio, volle 
metterne in luce l'immutabile attualità. « Geograficamente, sto- 
ricamente, politicamente, militarmente, .il Mediterraneo è uno 
spazio vitale per l'Italia e quando diciamo Mediterraneo vi in- 
cludiamo naturalmente anche quel Golfo che si chiama Adria- 
tico e nel quale gli interessi dell'Italia sono preminenti, ma non 
esclusivi nei confronti degli slavi». 

‘Roma che ha avuto i suoi destini germinati e garantiti mercé 
il controllo del Mediterraneo, non ha mai separato i suoi inte- 
ressi mediterranei da quelli adriatici. La tutela della grandezza 
romana nel Mediterraneo occidentale è stata sempre indissolu- 
bilmente condizionata dalla tutela della sua sicurezza alle spalle, 
nell'Adriatico, nei Balcani, nel vicino Oriente. 

Mai questo si vide tanto bene quànto durante l’epico conflitto 
fra Roma e Cartagine. Come Giulio/Beloch scrisse una volta con 
quella sua impareggiabile padronanza della storia greca e ro- 
mana, la guerra annibalica rappresentò la crisi decisiva del 
mondo antico. Non nel senso che sì trattasse, allora, di deci- 
dere se il mondo doveva essere fenicio o latino. I semiti di Carta- 
gine, che conducevano le loro guerre con milizie mercenarie, si 
trovavano, eticamente parlando, troppo în giù per potere rap- 
presentare la parte di Roma. A questo si aggiunga che, per as- 
Solvere un tal’compito, essi erano anche' troppo poco numerosi. 

Con le sue strepitose vittorie Roma venne ad occupare netta- 
mente un posto superiore a quello di tutte le altre potenze. 
In tutto l'occidente del mare mediterraneo essa conquistò un 
dominio incondizionato e l'Oriente ellenico, irrimediabilmente 
disgregato, si presentò come facile preda dei romani non appena 
questi volessero impossessarsene. 

L'Italia aveva certo dovuto pagare con tremendi sacrifici la 
vittoria che le apriva il dominio del mondo, Il numero dei cit- 
tadini romani sî ridusse da 270 mila a 214 mila. Il Mezzogiorno 
d’Italia specialmente, che per così lunghi anni era stato il teatro 
della guerra e.le cui più fiorenti città l'una dopo l’altra erano 
state prese d'assalto, soffrì in maniera probabilmente irrepara- 
bile, Ma la superba vittoria di Roma sulla rivale dell'altra sponda 
del Mediterraneo dischiuse alle aquile romane il volo cui non 
sarebbe mancata, un giorno, la consacrazione imperiale. 

La grandezza della lotta contro Cartagine fa molto spesso di- 
menticere; con quanta oculatezza Roma, durante il suo eroico 
sforzo. “Iditerraneo, abbia cercato costantemente di premunirsi 
da ogni insidia sui fianchi e con quanta sagacia abbia mandato 
innanzi di pari passo la sua politica adriatica e balcanica con la 
politica strettamente mediterranea. 

Già in pieno sviluppo della prima guerra punica, Roma aveva 
saggiamente tutelato la sicurezza delle acque adriatiche, insi- 
diate dai pirati che approfittavano dei loro numerosissimi: iso- 
lotti e dei loro innumerevoli seni per spiegare ininterrottamente 
le ambascerie. inviate alla corte 
della regina Teuta, sovrana degli illirici, si rivelarono infruttuose, 
le operazioni navali furono affidate al console Fulvio, che salpò 
con duecento navi per Corcirà. La spedizione navale ebbe un 
pieno successo e Teuta, constatando l'inutilità di qualsiasi resi- 
stenza, inviò messaggeri alla capitale, chiedendo la pace. La 
pace fu concessa, ma le condizioni furono nette e definitive: pa- 
Zamento di un tributo e cessione dell'Iliria. Fu una segnalata 
Sittoria per Roma. Non solo il mare Adriatico fu affrancato dalle 
gesta corsare, ma il commercio ne fu largamente avvantaggiato 
© basi navali furono assicurate a quella signoria sull'Oriente, che 
appariva come il complemento di una salvaguardia indispensa- 
bile al grandeggiante Impero di Roma nel Mediterraneo. Fu at- 
traverso questa campagna illirica, che Roma gettò le sue prime 
relazioni diplomatiche con la Grecia. tà 

Ma il collegamento indissolubile fra Mediterraneo ed Adriatico, 
tra l'Africa, la Balcania e il vicino Oriente, nei piani espansivi di 
Roma, apparve befi più chiaro durante la seconda guerra punica 

Cèniprendend Derfettamente il carattere risolutivo della gi- 
gantefca contesa ‘e sentendo come per vulnerare la poten- 


zialità navale e politica di Roma non c'era altro mezzo che stipulare alleanze ad Oriente, i cartaginesi 
non esitarono ad escogitare ogni mezzo pur di colpire Roma sul fianco e alle spalle. 

Filippo di Macedonia si era fin da principio vivamente interessato alla lotta fra Roma e Cartagine, 
spiando l'eventualità del successo dall'una o dall'altra parte e cercando l'occasione di ricavarne in anti 
cipo il proprio vantaggio. Era stato lungo tempo incerto sul partito da scegliere fra le due parti con- 
tendenti. Ma quando gli giunse la notizia della battaglia di Canne e della sconfitta di Roma egli fece la 
sua opzione e mandò messaggeri ad Annibale. Un trattato fu stipulato fra di loro.e Filippo ‘si impegnò 
‘& scendere in campo contro Roma con una flotta. Roma sventò il pericolosissimo agguato. I messag- 
geri di Filippo furono catturati nel loro viaggio di ritorno, proprio dalla flotta romana che custodiva le 
coste della Calabria. Roma ebbe, così, sentore del patto stipulato ai suoi danni e la flotta di Publio Va- 
lerio, destinata alla custodia delle coste italiane dell'Adriatico, fu provvidenzialmente rafforzata. Contem- 
poraneamente il Pretore romano veniva incaricato di immobilizzare Filippo nel suo territorio macedone. 
È ancora una volta il destino di Roma nel Mediterraneo sì decideva nella zona adriatica. 

Anno dopo anno, i romani dovettero scrupolosamente vegliare alla tutela della sicurezza in Adriatico. 
N compito non' era agevole; non era neppure brillante. Esso importava la cupa monotonia di una vi 
gilanza e di una attesa mai ridestate dall'eccitazione improvvisa di un attatco aperto e di una competi- 
fione scoperta. Ma non fu la prima volta che una apparente inazione navale fu straordinariamente più 
utile alla patria che un clamoroso successo in combattimento. 

L'assidua vigilanza della flotta romana in Adriatico non tratfenne*Cartagine dal tentare ancora l'av- 
ventura diplomatica ad Oriente. E quando nel 205 la situazione accénnò a farsi sempre più disperata 
per i cartaginesi, un secondo appello fu spiccato a Filippo per indurlo a un intervento di cui si sa- 
Deva à Cartagine il valore e la portata. Ma la padronanza assoluta dei romani in Adriatico rese impos- 
Ebile al re Macedone di trasferire un solo soldato sul territorio romano. E questa sicurezza romana in 
Adriatico fu quella che permise le grandi vittorie di Scipione in Africa. L 

Nello stesso tempo in cui Cartagine fu distrutta, cinquant'anni dopo in Oriente fu organizzata la pro- 
vincia di Macedonia, ‘All'organizzazione della provincia di Macedonia seguiva a brevissima scadenza l’or- 
fanizzazione della provincia asiatica. E ancora una volta si vide come la politica mediterranea fosse stret- 
tamente solidale con la politica adriatica e balcanica e con la politica nel vicino Oriente. Mandando in- 
nanzi simultaneamente e armonicamente le due politiche bilaterali, Roma riuscì ad essere non solo la 
prima, ma più genericamente l’unica, potenza che non avesse da temere nemici. Tutti gli altri Stati sul 
Mediterraneo dovettero riconoscere, senza contrasto e senza possibilità di resistenza, la superiorità inat- 
taccabile di Roma. Agli ordini che venivano da Roma tutti prestavano obbedienza incondizionata. La 
sorte di Cartagine e di Corinto costitui un ammonimento di una eloquenza perentoria. Da allora fino alla 
fine dell'antichità Roma fu veramente la capitale politica di tutto il mondo civile. 

L'avere così magistralmente avvertito e attuato la legge che fa della politica mediterranea e della po- 
litica adriatico-orientale due sfere complementari di un unico complesso civile, permise a Roma di fon- 
dare un Impero, che la portò ad un meraviglioso sviluppo commerciale. Il sapiente sfruttamento delle 
provincie, di questi praedia ‘populi Romani, fece affuire in Italia i tesori copiosi dell'Oriente e dell’Oc- 
lidente. Con la prosperità si elevò rapidamente il tenore di vita e, col tenore di vita, la vita spirituale 
Sesunse un ritmo intenso e nuovo, È solo dopo la guerra annibalica che compare a Roma una letteratura 
Sezionale e con la letteratura il dischiudersi delle nuove manifestazioni culturali e dei nuovi ideali re- 
ligiosi. 

‘Non è senza un profondo significato che nel momento stesso in cui la vigilanza sull’Adriatico per- 
metteva a Roma di tener testa vittoriosamente all’audace piano annibalico, l'alleanza con Attalo re di 
Pergamo portasse a Roma il primo culto orientale, quel culto della Grande Madre Cibele del Monte 
Ida. che iniziava i romani a forme nuove di esperienza religiosa e li preparava ad una concezione 
della vita spirituale di cui un giorno il Cristianesimo avrebbe rappresentato il tipo supremo e la realiz- 


zazione soprannaturale. 
MARIO MISSIROLI 


L'efige di Scanderbeg in un'antica stampa. 
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ino alla guerra italo-turca per la conquista ‘della Libia, seguita immediatamente 
dalla guerra balcanica, che tolse ai Turchi l’ultima finestra sull’Adriatico, la 
rossa bandiera della mezzaluna era costantemente rappresentata nel porto di 
Venezia. Sventolava tra una selva d’alberature che numerosi trabaccoli e tar- 

tane panciute e sciabecchi e golette e feluche ancorati nel Canale della Giudecca 
levavano contro il cielo accanto alla Dogana da mar, presso la punta della Salute. 

Da quel piccolo mondo galleggiante, sul quale sopravviveva, nel linguaggio delle 

genti dell'altra sponda, la lingua ufficiale dell’Adriatico, il veneziano dei marinai 

della Serenissima, facevano la spola con la riva delle Zattere e con il Molo le scia- 
luppe e i palischermi, manovrati con un sol remo a poppa, che portavano a terra 

o riportavano a bordo gli equipaggi. Tu distinguevi subito tra loro gli albanesi: 

uomini forti, magri, bruni, dagli occhi nerissimi, dai lunghi baffi spioventi, col rosso 

fez sul capo, vestiti di giubbetti rossi o verdi o bianchi dai ricami dorati o argen- 
tati, con le braghesse amplissime, che si stringevano improvvisamente al malleolo 

sulle bianche calze di lana e sulle ciabatte dalla punta all'insù. Venivano con i 

loro velieri da Durazzo, da Valona, da Santi Quaranta a portare a Venezia legna 

da ardere, grassi, pelli, lane, castradina — le carni seccate e affumicate di montone, 
tanto gustose ai palati veneziani — e ripartivano ‘con carichi di candele steariche, 

di tessuti, di ceramiche, e di quanto altro potesse rifornire i loro arcaici mercati. 
Non partivano tuttavia senza essersi indugiati per alquante sere o nei vecchi caffè 
di Piazza San Marco, della Riva degli Schiavoni, o nelle taverne di Calle delle Razze, 
ove per molte generazioni i loro antenati e i loro predecessori avevan continuato a trat: 
tare affari di compravendita, a discutere noli, a scambiarsi arruolamenti, e dove non 
di rado convenivano altri compatrioti, gente di mare e di commercio anch'essi, che 
facevano parte della colonia albanese stabile in Venezia. Colonia ancora abbastanza 
numerosa trent'anni fa, rispettata e benvoluta, sebbene non fosse più che un pic- 
colo residuo di quella fiorentissima che, sotto la Repubblica di San Marco, aveva 
una propria confraternita e «Scuola» di devozione a San Maurizio, dedicata alla 
Vergine e ai Santi Maurizio e Gallo, e decorata con cinque «scene della vita della 
Vergine» dipinti dal pennello estatico di Vettor Carpaccio. I pannelli del Carpaccio 
sono andati dispersi nel «riordinamento» napoleonico dell'immenso tesoro artistico 
della Serenissima, e della Scuola degli Albanesi, adattata ad uso degli uffici pub- 
blici, non rimase d’integro che la facciata, modesta ma pur monumentale conce- 
zione architettonica cinquecentesca, decorata con le memorie dell’epopea veneto- 
albanese del XV secolo in bei rilievi di scuola lombardesca: La Vergine, San Mau- 
rizio e San Gallo, il Leone di San Marco, *gli stemmi dei Provveditori veneziani 
Antonio Loredan e Antonio da Lezze, strenui difensori di Scutari contro i Turchi 
nei due assedi del 1472 e del 1479 e Ja raffigurazione del Sultano Maometto II che, 
alla testa delle sue truppe, osserva l’imespugnabile rocca di Scutari; il più glorioso 
dei ricordi che leghi la storia di Venezia a quella dell'Albania. 

Il più glorioso, ma non il solo. Le Prime relazioni tra Venezia e l'Albania si 
perdono nelle nebbie dell'alto Medioevo; certo già nell'XI secolo i veneziani eser- 
citavano un attivo commercio sulle coste albanesi. E appunto verso la fine 
dello stesso secolo essi. vi compirono la prima occupazione territoriale, nel corso 
delle guerre ch’essi sostennero per contrastare il passo ai Normanni miranti alla 
conquista dell'Impero d’Oriente. Già costretti dai Veneziani a desistere dai loro 
tentativi di occupare la Dalmazia, i Normanni s'erano volti nel 1081, al comando di 
Roberto il Guiscardo conte di Puglia, verso l'Albania, invadendone le coste è stri 
gendo d'assedio Durazzo, Chiamati in soccorso dall'Imperatore di Constantinopoli 
Alessio Comneno, i Veneziani accorsero con una forte armata, e sconfissero i Nor- - 
manni sul mare. I Greci ebbero allora il torto di ritirare il loro esercito dal 


territorio albanese, sicché i Veneziani, non disponendo che di limitate forze terre= 
stri, ad un ritorno offensivo del Guiscardo con truppe fresche riperdettero Durazzo. 
Accorso il Doge di Venezia Domenico Selvo con la sua armata, dopo un’ primo 
successo a Casopo, venne battuto dai Normanni nelle acque di Saseno, davanti a 
Valona. La sconfitta gli costò il corno ducale; Domenico Selvo fu infatti deposto, 

e fu eletto Doge Vitale Falier. Il quale, allestita l'anno successivo — 1805 — 

una nuova armata, piombò addosso ai Normanni nelle acque di Butrintò, e li 

sconfisse. Poi, profittando dello scompiglio gettato tra i nemici e dalla sconfitta e 

dalla sopravvenuta morte del Guiscardo, i Veneziani procedettero. all'occupazione 

di Durazzo. Non lo tennero tuttavia, ma lo restituirono contro un forte riscatto in 

denaro all'Imperatore, che conferì al Doge il titolo di Principe Augusto, diede ai 

Veneziani il diritto di tener chiese, fondaci, terreni e magistrati loro proprii a Du- 

razzo e negli altri porti albanesi, e assegnò alla chiesa di San Marco un annuo tri- 

buto da pagarsi dalla città di Amalfi. 

Divenuti, în sostanza, i monopolizzatori di tutto il commercio albanese, i Vene- 
ziani non vi cercarono acquisti territoriali per circa due secoli. Ebbero veramente, 
nella spartizione dell'Impero greco dopo la conquista di Costantinopoli del 1204, 
assegnata tutta l'Albania, compresi i territori di Gianina, e le isole di Leucade e 
di Corfù; ma il Despoto greco Michele Angelo s'era creato un forte stato nell’Epiro, 
e i Veneziani, che avevano già fatto l'acquisto cospicuo di « una quarta parte e mezza 
dell'Impero di Romania», e cioè di tutte le isole dell'Egeo comprese Candia e Ne- 
groponte, e dei punti strategicamente e commercialmente più importanti delle coste 
greche, oltre che di privilegi preponderanti a Costantinopoli, rinunciarono a sta- 
bilire il loro effettivo dominio sull’Albania e si contentarono di mantenervi la loro 
supremazia economica. Solo dopo che, nel 1386, ebbe occupato definitivamente Corfù, 
Venezia cominciò ad estendere la sua occupazione territoriale anche sull’Albania, 
stabilendosi sulla costa, e sui principali punti strategici dell'interno. S'impadror 
dapprima di Butrintò e d'altri porti della costa meridionale, poi di Valona; succes- 
sivamente, nel 1390, acquistò da Giorgio Topia Durazzo; infine, nel 1416 occupò Scu- 
tari, cedutale dal feudatario Giorgio Strasimiero, ed altri centri dell'Albania setten- 
trionale, e vi costituì guarnigioni che controllavano tutto il resto del territorio, la- 
sciato al governo dei capi albanesi, confederati con la Repubblica: di San Marco. 
Tra questi era Giovanni Castriota, signore di Croja. 

Si delineava frattanto minacciosa l'avanzata dei Turchi, che, scatenate le loro 
orde inesauribili contro l’agonizzante impero di Costantinopoli, ne andavano rapi- 
damente invadendo i territorii, e straripavano su tutta la penisola balcanica. Vene- 
zia alleata degli Ungheresi, capitanati dal prode Uniade, difendeva strenuamente 
e vittoriosamente i suoi dominii insulari e costieri; ma ben più difficile le riusciva 
la difesa dei territorii lontani dal mare. La pace di: Adrianopoli del 1430 diede quasi 
tutta l'Albania interna al Sultano Murad; restavano tuttavia a Venezia Scutari e 
la costa. Giovanni Castriota signore di Croja è tratto prigioniero dei Turchi, che 
allevano il figlio suo Giorgio nella religione maomettana, e, poiché egli si mostra 
fedele e valoroso, gli affidano, quando egli ha diciott'anni, il governo di un San- 
giaccato, ch'egli assume col nome di Scanderbeg, o Alessandro Bey. 

Son passati appena tredici anni dalla pace di Adrianopoli allorché Giorgio Ca- 
striota, strappato a forza al segretario del Sultano un decreto che lo investe del co- 
mando della fortezza di Croja, s'impadronisce di sorpresa della sua terra avita, e 
muove in aperta ribellione contro i Turchi, abiurando l'Islamismo, e trascinandosi 
dietro ben presto tutto il popolo albanese: in trenta giorni, battute ripetutamente 
le forze turche, Scanderbeg si rende padrone di tutto l’Epiro soggetto al Sultano. 

Sorpresa da questa improvvisa rivoluzione nazionale, che minaccia anche la si- 
curezza dei suoi dominii albanesi, Venezia si schiera dapprima contro lo Scanderbeg. 
Tuttavia, quando i Turchi ritornano in forze a combattere gli albanesi, Venezia apre 
ospitalmente le sue città e le sue terre ai fuggiaschi, e ben presto conclude con lo 
Scanderbeg un trattato di pace e d'amicizia, promettendogli aiuto ed assistenza, e 
ricevendone assicurazione di rispetto per i suoi possessi e per i suoi interessi în 
Albania, e la cessione del castello di Dagno; s'impegnava la Repubblica ad offrire 
ogni anno allo Scanderbeg una veste di scarlatto, ed egli alla Serenissima due le- 
vrieri e due astri. 

L'amicizia divenne alleanza vera e propria nelle successive guerre, che Scanderbeg 
vittoriosamente sostenne contro i Turchi; il Sultano Murad assediò invano due 
volte Croia, e lo stesso successore di Murad, Maometto II, ritenuto invincibile dopo 
la conquista di Costantinopoli, non riuscì a vincere l’eroica resistenza albanese, sic- 
ché s'indusse a concludere nel 1461 con Scanderbeg una pace onorevole. L'eroe al- 
banese approfittò della tregua per passare il canale d'Ottanto, e mettere il proprio 
valore al servizio di Ferdinando I re di Napoli contro Giovanni d'Angiò; lo vifise 
ed ebbe in premio dal re il ducato di San Pietro. Ritornato in Albania, Scanderbeg, 

infiammato dagli incitamenti di Papa Pio II riprese le armi contro il Turco, per 
iniziare una nuova crociata, e riportò notevoli successi. Maometto II preparava 
uno sterminato esercito per annientare Scanderbeg, e questi stava trattando con i 
Veneziani — che gli avevano conferito la dignità di Patrizio Veneto — per orga- 
nizzare una nuova lega contro il nemico comune, allorché, colpito da febbri ma- 
lariche, egli chiuse la sua epica vita in Alessio, în territorio. veneziano nel 1467. 

A Venezia, rimasta priva del suo eroico alleato, toccò subire l'urto formidabile 
degli eserciti e delle armate di Maometto Il, su tutti i fronti del suo impero di 
Levante. In Albania milizie veneziane e popolo, affratellati nel comune pericolo e 
nel ricordo delle glorie comuni, resistettero gagliardamente, contendendo a palmo 
a palmo il terreno alle forze imponenti del Sultano, che nel maggio del 1474 inve- 
stivano Scutari e la stringevano d'assedio. Comandava la piazzaforte, col grado di 
Provveditore, il patrizio veneziano Antonio Loredan, che fece prodigi di valore 
nel dirigere e nell’animare la resistenza delle sue truppe e del popolo. Si narra 
che, essendosi un giorno levato un tumulto popolare; perché difettavano î viveri © 
mancava l’acqua, il Loredan-si presentasse alla folla esclamando: «Se avete fame 
cibatevi delle mie carni, se avete sete bevete il mio: sangue, ma non cedete al ne- 
mico», Queste parole ebbero un effetto magico sulla moltitudine, che accorse di 
nuovo sulle mura alla difesa. Difesa valida tanto, che i Turchi, disperando di ve- 
nirne a capo, decisero di togliere l'assedio. Cinque anni più tardi, nel 1479, Scutari 
fu muovamente investita dai Turchi, e resistette gagliardamente sotto il comando 
del Provveditore veneziano Antonio da Lezze. Tuttavia, per il trattato di pace con- 
eluso in quell'anno con Maometto, II, la Repubblica dovette cedere al Sultano Scu: 
tari e Croja nell'Albania, e l'isola di Lemno nell’Egeo, ricevendone però la resti. 
tuzione di tuite le altre sue terre d'Albania occupate dai Turchi, ed altre terre 
in Morea e in Dalmazia. Gli abitanti di Scutari, usciti: dalla città con i resti della 
guarnigione con l'onore delle armi, furono accolti fraternamente:a Venezia, dove 

ricevettero impieghi e pensioni, ed ebbero dalla Repubblica in dono la terra di 
Gradisca, la cui'area coltivabile fu divisa in centocinquanta appezzamenti, e di- 
stribuita ai profughi albanesi. 

Le continue alternative di guerra della lotta tre volte secolare che la, Serenissima 
sostenne contro i Turchi, difendendo strenuamente il proptio impero, e salvando 
la civiltà romana e cristiana, fecero poi più volte perdere e riacquistare a Venezia 
i porti e le terre albanesi. Valona, ad esempio, perduta nella guerra di Candia — 
la guerra dei trent'anni del Mediterraneo, la più superba epopea della storia ita: 
liana sul mare — venne ripresa nel 1690, e riconosciuta a Venezia con la pace di 
Carlowitz nel 1699. La successiva.pace di Passarowitz, nel 1718, ritoglie a Venezia 
Valona, ma le assicura il possesso di Butrintò, Prevesa e. Voinizza nell'Albania 
meridionale, e di Budua, e. Pastroyichi nell’Albania. settentrionale, Ja possessione 
dei territori di Cattaro e di Castelnuovo che già Venezia possedeva. Tutte queste 
terre rimasero a’ Venezia fino alla caduta della Serenissima, che conservò sempre 
alla più alta autorità del suo impero, risedente in Zara, & titolo di Provveditore Stravr. 
dinario ‘in Dalmazia e Albania, 
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Qui a sinistra e in 
alto diamo altri 
due momenti dello 
sbarco dei reparti 
della quarta .co- 
lonna a Santi Qua- 
ranta. - In alto i 
marinai del Batta- 
glione ‘San Marco 
rivelano le loro 
doti di simpatia e 
di cordialità che 
sono poi quelle di 
tutti i soldati d'T 
talia, fraternizzan. 
do poco dopo lo 
sbarco con la po- 
polazione albanese 
che ha. riservato 
loro. calorose ac- 
coglienze. - Qui 
a sinistra gli Alpi- 
ni vengono calati 
a terra- da bordo 
del piroscafo che 
li ha portati dal- 
l'Italia all'opposta 
sponda adriatica 
per ridare al po. 
polo albanese be. 
nessere e giusti. 
zia. - Nella fo- 
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nistra il nuovo 
ministro dell'Edu- 
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LA VISITA. DEL 
MARESCIALLO 
GOERING NELLA 


CAPITALE 


fa di quanta 
i Hitler. - 


Qui sopra, il maresciallo Goering, a Palazzo Littorio, mentre parla di 

Segretari federali; sotto, una sosta, nel padiglione delle armi alla Mo- 

stra autarchica del Minerale. - A sinistra, il Duce ha ricevuto a Pa- 
lazzo Venezia il ministro Esser, direttore del Turismo germanico. 


Un altro momento della particolareggiata visita che il maresciallo 

Goering ha compiuto accompagnato dal Segretario del Partito alla 

Mostra del Minerale; sotto, la partenza da Roma: l'illustrevospite si 
intrattiene cordialmente con isministri Ciano e Alfieri. 
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Accolti con viva simpatia e cordialità, sono 
stati ospiti graditi dell’Italia il Presidente del 
Consiglio e il Ministro degli Esteri unghe- 
resi; la loro visita in forma ufficiale ha dato 
‘una nuota significativa conferma degli stret- 
ti legami, sentimentali oltre che politici, che 
uniscono i due Paesi e della crescente soli- 
darietà degli animi e degli interessi italo- 
ungarici. - Diamo qui, dall'alto in basso, 
tre momenti del soggiorno romano del conte 
Teleki e del conte Csaky: l'arrivo alla Sta- 
zione di Termini, accolti dal Duce e dal mi 

nistro Ciano; l'omaggio alla Tomba del Mi- 
lite Ignoto sulla quale hanno deposto una 
corona d'alloro e l’uscita da Palazzo Littorio, 
dopo aver sostato in raccoglimento nel Sa- 

crario dei Caduti Fascisti. 
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LIMPIADE DELLE CIVILTÀ »: ecco il tema magnifico e significativo dell'Esposizione del ’42 che nel 
«O Ventennale del Fascismo chiamerà a raccolta tutti i popoli della terra per una poderosa 
rassegna di operosità e di progresso e per la degna esaltazione dell’Italia imperiale. 
Mancano ancora tre anni a quel 21 aprile, data di apertura, che accomunerà suggestivamente nella 
ideale celebrazione la Rivoluzione delle Camicie Nere e le origini dell'Urbe: ma già l'attenzione e 
l'interesse fuori dei confini sono intensi, e già fra noi è tutto un fervore di preparazione. I lavori 
nella zona dell'Esposizione, inquadrati in quelli vastissimi che daranno un volto nuovo e più splen- 
dente alla Roma mussoliniana e per i quali sono impegnate ditte e imprese dei maggiori centri in- 
dustriali d'Italia, sono stati martedì mattina visitati dal Duce, prese! Segretario del Partito, 
i ministri dei Lavori Pubblici, della Cultura Popolare, delle Comunicazioni, i sottosegretari agli In- 
terni e alle Corporazioni, il Governatore di Roma e il Prefetto. 
La visita del Duce, che è stata molto minuziosa, ha avuto inizio dal padiglione dove sono raccolti 
i progetti e i plastici degli edifici, e i grafici a colori dei diversi servizi dell'Esposizione che dànno 
um'idea della grandiosa manifestazione; è stato proiettato anche un cortometraggio L.U.C.E. che illu- 
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IL DUCE 
VISITA I LAVORI 
NELLA ZONA 
DELL'E. 42 


‘Qui sopra e a sinistra, le imponenti linee architettoniche dei Palazzi dell'Arte e della 
Civiltà italiana; in atto, il plastico della zona del lago con l'Arco; al centro, il Duce 
attraverso i cantieri riceve il saluto delle maestranze. 
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stra i lavori nel loro progressivo sviluppo e che dà la sensazione delle difficoltà superate. 

‘Successivamente il Duce si è recato a visitare il cantiere della chiesa dei SS. Pietro e Paolo, la 
zona dove sorgerà la Mostra dell'abitazione e il cantiere del Palazzo della Civ Italiana; ha quindi 
Zostato nella Piazza Imperiale che appare già nella vastità del suo grandioso complesso architetto: 
Sicc ed ha esaminato la planimetria generale della Via Imperiale. Il Duce, dopo aver inaugurato il 
" Villaggio operaio » che sorge sulla via Laurentina, si è recato ad iniziare i lavori di costruzione 
dell'Istituto fascista di bonifica umana e ortogenesi dando i primi colpi di piccone di questa monu- 
mentale opera della politica biologica e sanitaria del Regime; e infine, ispezionata la zona dove la 
Milizia forestale sta compiendo una vasta opera di rimboschimento, recato sul piazzale dove 
sorgerà il Palazzo della Luce da cui si domina la zona del lago e tutto il grandioso panorama del- 
l’Esposizione. 

Ovunque il passaggio del Duce ha suscitato, fra le maestranze addette ai lavori, vivo entusiasmo; 
da ultimo il Duce ha disposto perché agli operai venisse concessa la doppia paga ed ha espresso il suo 
alto compiacimento al Commissario Generale. 


Qui sopra, il Duce dà inizio ai lavori per la messa in dimora dei pini nel pinaio della 
MOT, dale; A destra, il Palazzo degli Uffizi; in alto, la visita del Duce alla 
Via Imperiale e, al centro, un tratto della stessa ampia arteria. 


QUALCHE POETA 
ASSASSINO... 


1 sorge il pensiero che il seguente articolo, grazie al titolo, abbia da avere 
un lettore sicuro, uno almeno, in Marino Moretti. Quel mio collega, sapete 
bene, che secondando certa odierna tendenza di certa sedicente intellet- 
tualità, non sa più ormai mettere mano alla penna che per lamentare, 

deprecare, denunziare l'infamia del proprio «mestiere» di scrittore: vezzo co- 
mune, purtroppo, a tutti gli scrittori in declino. Oh: queste rabbie mascherate di 
umiltà; queste impotenze che diventano vergogne! Ma ora che la Primavera è in fiore 
vogliamo disarmarci anche con Marino. Non solo: ma come dono pasquale, eccoci 
qua ad offrirgli la conoscenza di qualche poeta assassino: conoscenza che varrà a 
convincerlo definitivamente, circa l'onta di quel «mestiere» che, per sua fortuna, 
egli non è più in grado di praticare, 

Disgraziatamente per il mio collega, i poeti strangolatori e pugnalatori di cui m'è 
piaciuto ritrovare le tracce nei giornali del tempo, erano degli scrittori da poco. Uno 
però, il Lacenaire, era bello di persoria; e come vedremo, di buona educazione e di 
origine buonissima. Il criminale, di solito, o nasce male o nasce brutto. Cosicché 
anche la singolarità della sorte di Lacenaire sta più nell’eccellenza del suo stato 
fisico e della sua condizione sociale, che in quella del dono poetico. E si comprende. 
La vera poesia esclude la criminalità; la stimma celeste del canto, è un troppo vivido 
raggio perché, toccando l'umano cuore, non ne scacci tutte le ombre diaboliche, 
tutte le strigi della notte. C'è pure stato, secondo una leggenda ammessa volon- 
tieri dagli storici dozzinali, un grande poeta incolpato d’assassinio; di sicuro almeno 
uno: Villon. Ma io non lo crederò mai, neppure se questi storici dovessero ritrovare 
gli atti del processo, e additarmi il corpus delicti insieme alla confessione dell'accu- 
sato, Villon non può aver ucciso un uomo che in rissa: come Andrea del Castagno; 
come Cellini lo scultore o Stradella il musicista; ucciso per collera, non già per 
rapina; e in un momento d’insania, non certo di malvagità. Giacché, ripeto, chi nasce 
Ariele non diventa Calibano; e l'ala del genio è immacolata, per decreto di Dio, come 
quella del cigno. 

Qualche eccezione si avverte, tuttavia, discendendo dalle sommità. Quel polacco 
Plasecky che due anni fa il Presidente della Repubblica salvava prima dalla morte, e 
quindi dalla stessa detenzione, per rivelati meriti di scrittore (in Polonia, o Marino, 
il nostro «mestiere » non ha ancora chi lo deprezzi!) aveva pure ammazzato, a fero- 
cissimi colpi di coltello, un commerciante di Varsavia, al preciso e positivo scopo di 
svaligiargli la bottega! Era dunque sì eletto spirito, in uno scellerato di tal sorta? 
‘Temo che no. Del «letterato assassino» ho voluto, per curiosità, esplorare una tra- 
duzione francese della Quinta tappa, e ne sono uscito deluso; o per meglio dire, 
riafiermato nel mio convincimento che il genio, con l'assassinio, non ci può stare, 
non ci sta. Come altra eccezione, i criminalisti sogliono citare Latour. Il quale, ap- 
punto dial tempo di Balzac, fu un delinquente alla Vautrin: arguto, ingegnoso, facondo, 
prontissimo alla replica ed al motto, versato in ogni materia d’arte e di coltura, autore 
di pagine non tutte sprecate su mille ed uno argomenti, dal problema del voto alle 
ideezioni aviatorie, dal sesso degli angeli alla sorte dell'anima. Non credeva all’im- 
mortasità dell'anima, Giacomo Latour: anzi, pare commettesse il reato per cui fu 
cendotto al patibolo, proprio a cagione d'un tale scetticismo, diventato incubo e fol- 
lia. Condannato a morte rispondeva, ghignando: — Lo sono fin dalla nascita! — Ri- 
fiutava il confessore: — Il diavolo avrà paura di me: non io del diavolo. — Sul palco 
stesso della forca sì divertì a schernire i manigoldi, chiamandoli hirondelles de po- 
tence, e invitando uno di loro a provare su di sé il cappio, se andasse bene. Poco 
prima, sulla strada del supplizio, aveva avuto cura di saltare le pozzanghere, per non 
sporcarsi: lucido, gaio, spavaldo, e diciamo pure, prode sino all'ultimo. E si noti, an- 
cora, che non essendoci una sola prova contro di lui, i giudici l'avrebbero assolto 
senza quel suo ossesso bisogno di confessarsi e vantarsi reo, in quanto ateo ed incre- 
dulo di ogni legge eterna, Più d'un omicida, forse, al pari di Latour, compie i suoi atti 
mortali nient'altro che per credere già ogni cosa mortale; per non avere, nella propria 
coscienza, che il senso d'avere trafitto un essere spento, una cosa qualunque. Ma 
questo è un altro discorso. L'importante è di stabilire che la stessa filosofia di Latour, 
per quanto brillante e coraggiosa, non esce dai limiti dall’aberrazione né s'alza dalle 
sfere della mediocrità. Come i romanzi di Plasecky, appunto, e i poemi di Lacenaire. 


Sul quale Lacenaire, bell'uomo e bello spirito malgrado l’anima nera, converrà 
soffermarsi più a lungo. 

Giacché, se non il genio, egli ebbe certo l'ingegno. E questo è per me, checché di- 
cano gli ammiratori dei briganti còrsi e dei banditi americani, qualità ben rara nel 
criminale. Del quale anzi io penso, come l'ispettore di quella commedia di Wallace, 
che sia sempre, costituzionalmente, un imbecille. 

Ora per chi, come me, crede l’amoralità congiunta in ogni caso a una deficienza, 
mentale o corporale, quel Lacenaire giovine, vigoroso, intatto, elegantissimo, di vago 


aspetto e di parola fiorita, che confessava aver riso «de-tout son coeur» al teatrino 
di varietà dove s'era recato dopo una terna di omicidi, non può costituire che un mi- 
stero. Un immaginoso cronista dell'epoca, udendolo confessare alle Assise le sue colpe, 
ebbe l'impressione, il ribrezzo «indimenticabile » di chi veda «uscire un baco dal 
labbro sigillato d'una rosa». Qual’era, dunque, il verme segreto di quest'uomo che, 
soppresso a stilettate un proprio simile, s'ammantava di velluto come un dandy, e 
s'appartava a tradurre Orazio in punta di penna? 

Uccise egli «per essere qualcuno »? Avrebbe egli anticipato l'invenzione richepi- 
niana di Oscar Lapissotte, omicida per amore d'una rinomanza, d'una sopravvivenza 
ad ogni costo? Ecco; dannarsi, ma eternarsi: come Erostrato! Sarebbe allora Lacenaire, 
in un certo senso, l'estremo opposto di Latour, per cui l'immortalità era invece 
un nome vano; per cui tutto era annientabile essendo già niente? Nulla nel suo de- 
stino, come nel suo aspetto, dà indizio d'un guasto, d'una incrinatura qualunque. 
Figlio d'un onesto commerciante lionese, studia in seminario e meraviglia i maestri, 
affascina i compagni traducendo greci e latini. Poi è soldato obbediente; commesso 
di notaio adempientissimo. Nel quartiere, non si hanno occhi che per lui. Ha sempre 
dei libri sottobraccio; dei ricci che gli spiovono dalla tesa del cappellaccio romantico. 
E come agile passa, nell'attillata marsina, offrendo agli sguardi delle fanciulle un 
ovale pallido e puro, dei baffettini contati, due guanti alla Brummel, una canna alla 
Morny! Un poco ironico, forse, il labbro; ma la parola è scelta, aristocratico il ge- 
sto: e a trentaquattr’anni, possono crederlo ancora uno studente. Una mattina, final- 
mente, ruba un cavallo. Oh, certamente, uno» scherzo: una mattana dei vent'anni 
ch'egli ancora dimostra. I giudici sono indulgenti. Minima è la pena. Un così bel 
giovine, vero personaggio da romanzo, ha quasi il diritto di saltare in groppa ad 
un destriero, senza domandare di chi sia! È nella poca prigione scontata per quel 
primo fallo, che s'alza il primo canto di Lacenaire, che il dandy si rivela poeta. Co- 
nosciuto in carcere un editore giornalista gli manda, affinché la pubblichi, una Péti- 
tion d'un voleur à un roi son voisin, non tanto infelice nella forma, ma d'un grosso 
e goffo e stridente contenuto satirico, in cui osa chiedere al proprio sovrano, in 
quanto ladro ormai patentato, prima una carica di sergent de ville, quindi una no- 
mina a ministro, e infine, colmo d’insolenza, un'investitura regale: — Sire, cédez-moi 
votre place! — Nell'ostentazione della propria capacità a delinquere, e in quella 
del rozzo anarchismo che vorrebbe giustificarla, non v'è già più traccia dell'ex semi- 
narista schivo e gentile: ma ecco nelle ottave d'una pateticissima. Silfide, apparsa 
nel contempo, e scritta nei modi quanto mai sospirosi dell’epoca (erano gli anni sacri 
all'elegia: Mimì era appena morta di freddo, Margherita stava per morire di etisia; 
ogni uom di lettere aveva a sé innanzi un esangue volto di fanciulla) Lacenaire 
tornare il delicato, il sognante idealista d'una volta, dando appuntamento in cielo 
ad una vergine! Etre divin, beauté touchante et pure, 

Que je révais, dans mes plus jeunes ins, 
ui bu sois, esprit ou créature, 
Préte l’oreille à mes derniers accenti 


S 
È 


plus rien qui m’attache sur la terre: 
Vierge immortelle, attends-moi dans les cieux! 

Benché non avessero, nemmeno queste strofe, un alto valore poetico, il loro sue- 
cesso parigino fu grandissimo, Ma l’autore non ne fu pago. Egli, abbiamo detto, aspi- 
rava a ben più tenace notorietà. Per averla, uscito di prigione, attirò una vedova 
Chardon, mercantessa d'emblemi religiosi, in uno sgabuzzino di via Saint-Martin, e 
la sgozzò. Era l’anno 1834. Ammazzò pure il di lei figlio, efferatamente, con un tira- 
pugni. Di lì a poco sorprese un esattore in una camera d'affitto, in via Mor- 
gueuil, e ve lo lasciò scannato. Cioè egli credeva d’averlo finito: ma gli esattori 
quelli sì: lo sappiamo tutti! — sono imperituri. Anche più dei letterati. E certo 
degli omicidi. Il ferito ebbe modo di riaversi, e di parlare. Arrestarono Lacenaire 
sugli indizî ch'esso ne diede: cioè a dire, una testa ricciuta e un libro sotto braccio. 
Sapete dunque quale libro? Il Contratto sociale di Rousseau! Arrestato, negò; ma, 
per poco. Si sarebbe detto che del processo, e dell’immancabile castigo, nulla gl’'im- 
portasse. Aveva smania di pubblicità; bisogno d’incidere per sempre, e fosse pure con 
la peggiore infamia, un nome nella storia. L'avrebbero ghigliottinato? Tanto meglio. 
Forse la vergine a cui egli aveva dato appuntamento nell’alto dei cieli l'avrebbe 
aspettato invano: ma che importava? Di rinomanza era assetato Lacenaire: e questa 
egli avrebbe saputo attendere ed ottenere anche sul patibolo, anche nell’inferno. Non 
domandò, incarcerato, che «della biancheria e della carta pulita». Il dandy, ancora 
e sempre! Il dandy, e il poeta! Volgeva, abbiamo detto, l’anno 1834: lo stesso anno in 
cui Paul de Musset scriveva il Capriche e il Cavaliere d'Orsay inventava un nuovo 
piccolo trotto, per incontrare sui. boulevards le signore. Alle Assise il reo apparve, 
nitido, smagliante, eloquentissimo, entro un mantello con bavero di velluto, rubato 
alla vedova Chardon. Disse d'essere andato, dopo il delitto, prima al Bagno Turco e 
poi al Teatro di varietà. Confessò d'aver fatto, sin da bimbo, «un patto con la morte »: 
un patto segreto, ma solenne. La testa mozza non gli faceva paura. Né l'altrui, né 
la propria. «Le sang, qu'importe? ». D'altra parte, aveva disgusto della vecchiezza. 
Da vecchi, né riccioli né versi sono concessi più: che farne, allora, della vita? Così 
Lacenaire era in grado di confortare , 

Mr. Allard, il Capo della Polizia, che Yu» 


accompagnandolo tremava di spavento, REVENDICATION. 

— Fate come me. Prendete allegra- 

mente la cosa... Merci, pourtant, de È 

vous mettre ainsi è ma place! — In- | Je swis un voleur, un filou, 

nanzi al boia ebbe un brivido di fred- In seblérat, je le confesse; 

do: ma se ne scusò, come già l'impa- ais quand j'ai fait quelque bassesse, 


vido Bailly della Rivoluzione, — Com- | A 
me il gle! — ebbe a balbettare, in | d6las/ je n'quais pas le soy. 


quel momento, i Isuo complice Avril. |a faim rend un homme excusable, 
— La terre sera bien plus froide dans | {n pawvre de grand a; btit 

un instant... — E qui il letterato com- (o pr dii pt ble: 
metteva uno dei soliti errori dei poe- — (rag 23 

ti: in quanto la terra non è fredda, Mais powr me voler mon esprit, 
ma calda, nella profondità delle sepol- | (Éiles-vows donc si misérable? 

ture. Tuita Parigi, intanto, rileggeva Fiegen 

il carme in extremis che il condan- 

nato, sull'esempio di Chénier, aveva pedale bag) filoche ». p 
voluto comporre nell'ultima. veglia: sen va tout droît en prison; 


— Salut, guillotine, ezpiation sublime, 
Dernier article de la loi, 
Qui ravit l'homme et le rend pur de crime! 


Nell'ultima udienza Lacenaire aveva 
dichiarato di non voler chiedere al- 
cuna grazia. Gesto superfluo, si dirà. 
Però gesto sincero. L'assassino aveva 
concluso un patto con l’eternità. Vi te- 
neva fede, a quel modo orribile che 
l'aveva condotto all’orribile espiazione. 
Eterni, purtroppo, non erano i versi, 
ma soltanto i crimini suoi. Ed ora Dio 
ha forse perdonato a Lacenaire. La 
critica, no. E può anche darsi che que- 
sto sia oggi il suo peggiore supplizio, 
povero poeta perituro, nell’al. di là... 

MARCO RAMPERTI 


Aussi le prudent A... 
Ne m'a volé qu'une chanson, 
Sans mettre la main dans ma poche. 


Pour moi se faire emprisonner, 
Ce dévouement est admirable, 
Et c'est avoir un trop bon cewr 
De remplacer le vrai coupable, 
Et sans avoir été l’auteur, 

D'étre l'autewr responsable. > 


Lacenaire, condannato a morte, ebbe cura 

di comporre in carcere i versi di questa 

« Revendication » contro un tale ch'egli ac- 
cusava d’avergli rubato un'idea poetica. 


LA DECORAZIONE 
ARTISTICA DEL 
PADIGLIONE 
D'ITALIA 
ALL'ESPOSIZIONE 
DI NUOVA YORK 


Ferruccio Ferrazzi: « La bonifica umana ». - A sinistra; Ferruccio Ferrazzi: «La 
bonifica della terra». - In alto: Alfio Coccia: - Opere agresti ». 


A partecipazione dell’Italia Imperiale a tale Mostra che vinaugurerà il 30 del 
corrente aprile a celebrazione del’ 150° anniversario della costituzione del 
Governo degli Stati Uniti è duplice. Nel Padiglione delle Nazioni l'Italia ha 
il Salone d'Onore adibito alle cerimonie di rappresentanza, dedicato al Duce 

e all’esaltazione delle sue opere sociali. Tale Padiglione è stato costruito a cura del 
Comitato Americano, ma la decorazione interna del Salone d'Onore è dovuta al 
nostro Commissariato Generale e comprende, tra l’altro, una statua in bronzo del 
Duce, alta tre metri, dell’Accademico d'Italia scultore Romano Romanelli, e nelle 
pareti due grandi figurazioni pittoriche dell’Accademico d'Italia Ferruccio Ferrazzi, 
su motivi della Bonifica .umana e della Bonifica agraria. L'Italia ha inoltre il suo 
Padiglione Nazionale, opera dell’architetto Michele Busiri-Vici. La fronte princi 

pale fiancheggiata da due propilei ai quali s'accede da due scalee s'innalza sino a 
quarantacinque metri. Nell’alto è una Dea Roma, ingrandimento’ della statua omonima 
capitolina. Una cascata d’acqua prorompe dal basamento della Dea e di grado în 
grado scende a formare una vasca ampia quanto la parete centrale del padiglione. 
Su tale fondo acqueo si staglia la figura della Radio scolpita dall'Accademico d'Italia 
Arturo Dazzi. Essa è in marmo apuano e sormonta un basamento di cipollino verde, 
anch'esso apuano, su cui è scolpita, quattro volte al vero, la testa di Guglielmo Mar- 
coni, Sull'ingresso del Padiglione sono disposti due altorilievi di Giovanni Prini che 
rappresentano l'Italia delle Scienze e delle Arti, l’Italia agricola e industriale. Una 
statua di S. M. il Re Imperatore, alta più di tre metri, in bronzo, è opera dello 
scultore Francesco Messina. Nelle varie sale e sezioni del Padiglione dedicate al 
Regime Fascista, alle Mostre dell'Impero italiano d'oltremare, ‘ai grandi Italiani in 
America, da Colombo a Marconi, sono disposte opere di decorazione di Crocetti, di 
Gregori, di Bellini, di Peccini, di Consorti, di Giugliarelli e Mazzullo, di Corber- 
aldo, di Donati. Sono opere condotte su motivi vari: dagli episodi più rappresen» 


Qui sopra: Francesco Messina: Statua di S. M. il Re Imperatore (particolare). 
‘Sotto: Arturo Dazzi: Guglielmo Marconi (bassorilievo). 


Romano Romanelli: Statua del Duce (modello in cera) 


tativi delle scoperte di Marconi ai medaglioni di precursori, di navigatori, di pio- 
nieri, di bonificatori, alle istituzioni del Regime, come Corporazioni, Maternità e In- 
fanzia, Lavori Pubblici, Bonifica Integrale, Gioventù Italiana del Littorio, C.O.NI., 
Dopolavoro, Previdenza sociale. 


Il Padiglione d'Italia accoglie anche un'esposizione d’arte. Ma essa è fuori del 
nostro compito che è quello d'illustrare soltanto tutta la parte decorativa del Pa- 
diglione. 

Dall'elenco dei nomi degli artisti che hanno contribuito a decorarlo è facile de- 
sumere che la scelta di coloro che dovevano «visibilmente dargli un aspetto tipica- 
mente italiano, architetti, scultori e pittori, è stata fatta con un criterio eclettico, tale 
da dare all'America una testimonianza alta dell’arte di quegli artisti che, in Italia 
e fuori sono considerati come maestri, e un'esemplificazione delle nuove tendenze 
praticate da artisti della corrente nuova. Naturalmente, in un Padiglione che porta 
al sommo il simulacro della Dea capitolina i motivi decorativi dovevano di neces- 
sità essere compresi in un piano d'arte che idealmente si riportasse al senso di quel 
simbolo, che è sì simbolo di tradizionale grandezza civile è militare, ma con ciò è 
anche simbolo d'arte. 

E tale richiamo è in modo potente dato da quella statua con la quale Dazzi ha 
inteso esprimere il più profondo e umano significato della scoperta di Marconi. Tema 
più difficile e più periglioso da tradursi in forma plastica non poteva toccargli, per la 
difficoltà, appunto, insita in.ogni astrazione, di concretarsi in forme aderenti a tale 
astrazione, Sceverata da ogni altro attributo scientifico, la figura della Radio, in che 


si simboleggia il genio italico di Marconi, è stata concepita da Dazzi come una bel- 
lissima creatura umana che avanzi, lievemente assorta, e con le labbra dischiuse 
ad un aereo canto. Il collegamento con tutto il mondo è stato reso dall'artista sulla 
base del sentimento di fratellanza simboleggiato dal cuore ardente che la figura 
porta sulla mano destra aperta. Questo è il soggetto, l'idea di cui s'informa la Radio 
dazziana. Ma la statua che l'artista ha estratta dal blocco apuano e che misura più 
di cinque metri d'altezza è tale da porre sotto gli occhi dell'America una di quelle 
figurazioni italiche, prerogativa, nei secoli passati, di grandiosità e di purezza. Ab- 
biamo registrato le proporzioni della statua; e non vorremmo già dedurre il merito 
dalle proporzioni. Pure bisognerà riflettere su tale necessità, in Dazzi, di far grande, 
Il Toti, il Ferroviere, il Colosso di Brescia, questa Radio sono statue al disopra dei 
cinque metri d'altezza. Ora le proporzioni esteriori d'un'opera simboleggiano lo squa- 
dro ideale ch'è nella mente dell’artefice. Dazzi non ha mai concepito una plastica 
statuina, trita e di minuto verismo. Le proporzioni ampie gli permettono quelle sin- 
tesi di piani formali ai quali affida l'essenziale purezza di alcune sue solenni figu- 
razioni. Tale anelito alla purezza di superficie e alla saldezza dell'impianto statuario 
gli ha fatto correre il pericolo, più volte sfiorato, e miracolosamente evitato, d'un 
ritorno ad un modulo neoclassico. Superando tale formula egli può riguadagnare 
quasi una posizione arcaica di classicità praticando una plastica essenzialmente mo- 
derna, A tale fase ultima è giunto attraverso esperienze nelle quali egli si compia- 
ceva di rendere il movimento; e la massa scattava e s'avventava come una cata- 
pulta. Allora amava la composizione diagonale: ma col placarsi della materia questa 

verticale nella quale pure vibra, ma contenuta, l'antica ir- 
dei piedi e delle mani, ritmo dissociato ma 
corrispondente, più breve l'uno più ampio l’altro. Il lento moto di marcia, per non 
sembrare troppo veristico, conserva, ancora, un ricordo del cànone policleteo; ma 
l’irupianto della statua non ne accusa, per l’alto, le conseguenze stilistiche, Al punto 
esatto di fusione, intendo, tra sintesi e analisi, tale statua ricupera di colpo una 
totalità espressiva che il nostro occhio aveva potuto analizzate punto per punto. 
Dolci dunque i pendii delle spalle sulle quali sorge la testa, vertice periglioso dell'alto 
collo, in una voluta atipicità, fuori d'ogni riferimento ‘a civiltà etrusco-latine © 
rinascimentali, in che è il carattere necessariamente astratto della figura. Ma il 
punto del sentimento v'è colto in modo quasi patetico. Le dolci postille del volto 
sono largamente collegate in ritmi soavi, su d'un fondo di virginco stupore da cui 
non distrae neppure il bellissimo toccarsi della chioma che si rincrespa fluida sull'o- 
recchio. E quanto al resto, la larga politezza del piano toracico che prelude all'èn- 
tasi del ventre, l'attacco naturale delle braccia nella linea continua, il panneggio, 
tenuto michelangiolescamente, in un lieve abbozzo, e che non ha l'ufficio previsto 
di velare ma che interviene per fini puramente formali, tutto ciò concorre a creare 
un unicum solenne, puro, chiaro, misurato come attributo eterno della più vera 
plastica italiana. 


Nel basamento della statua Dazzi ha scolpito, quattro volte al vero, in bassori- 
lievo la testa di Marconi. Che l’artista viva ormai spiritualmente nell'orbita del 


Giovanni Prini: «Italia agricola e industriale ». 


Arturo Dazzi: « La Radio che porta fl cuore del mondo ». 


genio marconiano è naturale, se si pensa ch'egli si prepara ad erigergli per l'E. 42 
tin monumento di una tale grandiosità che tutte le colonne egizie e romane che s'er= 
gono nelle piazze e nei fori di Roma saranno, per proporzioni, inferiori al ricordo 
ch'egli ha ideato e il Duce già approvato. Nel basamento della Radio Marconi, pur 
somigliantissimo, è eroicizzato. Non si poteva, dalla statua simbolica che sormonta il 
basamento, praticare più giù una forma di ritrattistica reale, senza che si generasse 
un disaccordo stilistico. Marconi dal collo erculeo, giovanile, concentrato e fermis- 
simo è veramente il simbolo d'una forza quasi naturale posta a servizio di tutta 
l'umanità. Ma ecco nell’altro busto di Marconi non più lo scienziato immortale, ma 
l'uomo caduco, come Dazzi l’ha conosciuto, praticato, studiato, con i segni visibili 
d'una decadenza organica pur nell'ampio sviluppo del cranio e nella bocca mite, quasi 
di bambino; l'Uomo-Marconi come non sarà frequente veder rappresentato nel mar- 
mo o nel bronzo. 


La statua del Re Imperatore di Francesco Messina rivela un realismo: mistico al 
quale, nell'intenzione dell'artista è affidato tutto l'effetto dell’opera. Il bozzetto d'essa 
ci dava una maestà regale composta, quasi ieratica, vigile nell'occhio aperto. e fiso 
lontanamente. La statua conserva, quasi in tutto, l’impianto primo; ma ci da un Re, 
assorto, ad occhi chiusi, în un suo sogno che può interpretarsi come di potenza, di 
grandezza, di giustizia. 1 caratteri dell’arte di Messina si direbbe che qui sono tutti 
allo scoperto, nel loro pungentissimo verismo, che pure ha un potere di trasfigurarsi, 
per la stessa violenza, tale da non lasciarsi più interpretare come un bruto verismo. 
È su tali guide che sì può giungere ad una riconquista di stile quasi barocco, per 


Romeo Gregori: «La bonifica integrale » (particolare). 


l'anelito di sollevare il mero dato della realtà ad una spiegata, visibilità in cui entrano quasi al modo istesso il 
guanto e la ruga del volto regale. L'accigliatura plastica, nei suoi scuri profondamente incisi crea con i piani chiari, 
quella mobilità di superficie che riscatta l'eccessiva esposizione del costume e quasi la spettralità tipologica, con- 
correndo a creare un modo di regalità presente e pure lontana come si conviene a tale dignità. 

La statua del Duce è opera dell’Accademico d'Italia Romano Romanelli. è noto il carattere della scultura di 
tale artista, il quale esperimenta la sua sensibilità rivivendo in modo personale le varie civiltà plastiche antiche 
e dell'Italia del Rinascimento, dopo le sue iniziazioni dal Trentacoste e dall'Andreotti, Il suo eclettismo è partico- 
larmente importante ove giunge a improntare della sua personalità e quasi a legare in una sintesi essenziale la 
varietà dei suoi motivi ispiratori. Nella statua del Duce il verismo della posa, con i contrassegni del costume e 
degli altri accessori, non giunge ad abolire non so che ricordo antico di uomini di Stato erti sul podio ad arrin- 
gare. In ciò è la qualità migliore di tale statua nella quale le pose conosciute, iconograficamente, del Duce si ri- 
compongono in un’unità plastica che, fuori d'ogni astrazione, ci presenta il Duce intiero in uno dei suoi mo- 
menti memorabili. La facile stilizzazione che alcuni artisti contemporanei sono soliti di praticare per sfuggire 
al controllo veristico d’un tipo o d'una foggia di vestire, qui fortunatamente non ha luogo. 

Tutto è toccato con discrezione ma in un àmbito di realtà che rende tutto controllabile e vero. 


Giovanni Prini ha due bassorilievi su soggetto: Italia agricola e industriale, e Italia delle Scienze ed Arti. 
Nello studio da noi dedicato a tale artista, seguendone via via gli sviluppi, ponemmo in evidenza il suo modo di 
comporre che tiene conto, ad un tempo, del contorno che si sviluppa per sinuosità rinterzate con corrispondenze 
di cadenze interne. Modo sostanzialmente decorativo ma nel quale il Prini esprime un suo sentimento della 
vita intensamente umano e generoso, In tali bassorilievi il modulo si ritrova quasi intatto pur nelle allegorie che 
l'artista trae in una concretezza di vita creando delle figurazioni di significato agevole e d'efficacia sicura. Le 
forme, sommarie pur nella salda compagine formale sono condite di tocchi d'un impressionismo gustoso. C'è 
in tutto una grazia formale, specie nel bassorilievo dell’Italia agricola e industriale, dove la divinità agreste e 
la maternità sono alleate in un unico sentimento umano. Nell’altro bassorilievo l’atto di chi scolpisce e di chi è 
curvo sul libro hanno una tale immediatezza ch'è la stessa di certe opere antiche nelle quali determinati gesti 
hanno assunto un che di rituale come espressioni fondamentali di determinate azioni umane. 


Venanzio Crocetti: « Maternità e infanzia » 


(particolare). 


E poi ci sono sei scultori che hanno eseguito le 
otto stele con le opere del Regime. E sono: Venan- 
zio Crocetti, Romeo Gregori, Peccini, Giugliarelli e 
Mazzullo, Bellini, Consorti. Tutti sostanzialmente han- 
no bene assolto al loro compito d’illustrare le ope- 
re del Regime; ma ricorderemo particolarmente il 
Crocetti che nel bassorilievo Maternità e Infanzia 
sembra esser tornato a quella sottile e vibrante pla- 
stica.con cui interpretava il suo invincibile martini- 
smo, dal quale non s'allontana neppure ora del tutto, 
ma lo va risolvendo con una schiettezza naturali- 
stica, venata qua e là di ricordi del nostro Risorgi- 
mento. E ricorderemo Romeo Gregori che nel bas- 
sorilievo Bonifica integrale compone un episodio di 
vita rurale col solito naturalismo arcaico, in che è 
il carattere particolare della sua arte, ma, questa 
volta, meno irto e pungente e d’un bel ritmo nella 
composizione rapida e conclusa. 

In altri settori dell'Esposizione sono da ricordare 
Alfio Coccia che nel suo fregio a bassorilievo ci ha 
dato come una tavola delle opere agresti in una 
composizione e con una tecnica che ricorda vaga- 
mente nell’isolamento episodico l’avorio dei dittici an- 
tichi sacri e profani. E ricorderemo il Corbeltaldo e 
il Donati. 


Quanto alla decorazione pittorica del Salone d'O- 
nore, essa è opera dell’Accademico d’Italia Ferruccio 
Ferrazzi che in due grandi pannelli, due vere tavole 
rappresentative della pittura attuale d'Italia, dà all'A- 
merica quasi una rivelazione del colore, anzitutto, 
del disegno e della composizione, come idealità su- 
preme della sua arte. Le composizioni si sviluppano 
su due motivi della Bonifica della Terra e dell’Uo- 
mo, e già il modo alto e complesso con cui i mo- 
tivi sono interpretati e sviluppati dà la misura d 
grado di serietà e di profondità di quest'artista ch" 
dei nostri, più raccolti e più attenti a quelli che 
sono i richiami d'una eredità d’arte millenaria, ria- 
scoltati con intelletto e con sensibilità novissime. 
I pannelli misurano sette metri d'altezza, e la no- 
tazione di tali misure si fa per dedurne un modo, 
quasi abituale in Ferrazzi, di composizione verticale 
più che longitudinale. Dal lato contenutistico la 
notazione porta a riconoscere nell’artista meno un'in- 
tenzione di raccontare, propria del fregio lungo, che 
di rappresentare, propria della composizione alta, pr 
ferendo il Ferrazzi gli addendi ideali e figurativi pii 
dall'alto in basso che sui lati. Le sue composizioni 
sono perciò a due piani, due piani ideali dei quali il 
più basso è come un commento e quasi un'integrazione 
del motivo superiore. In ciò egli non segue la pit- 
tura greco-romana della quale tuttavia pratica la 
bella, lucida, chiara e resistente tecnica all’encausto. 
Il problema di tale tecnica già da noi esaminato e 
convinto come d’indifferente ai fini particolari del 
risultato artistico, nel caso di Ferrazzi può offrire 
una risoluzione diversa. In realtà questi sulle guide 
di tale tecnica giunge a riguadagnare anche dal lato 
dell’arte una posizione schiettamente e nativamente 
arcaica, È un caso dei più importanti dell’estetica 
pittorica, O io mi inganno, o l’adeguarsi dello spi- 
rito di Ferrazzi alla tecnica, inteso spirito. antico 
con tecnica antica, è dei più perfetti ch'io mi co- 
nosca. Nella Bonifica della Terra credete che le 
città nuove siano meno miticamente inserite come 
se si trattasse di Micene e di Argo risorte? E cre- 
dete forse che una semplice Trita conservi il suo 
comune carattere di macerazione del grano, o non 
assuma piuttosto un carattere eroico come se si 
trattasse d'un rito pagano, nel vortice dei cavalli, 
‘memori di Isso e per quella specie di Menade che 
‘precede il gorgo equino, eccitatrice dell’opera fer- 
‘ventissima? Ed ‘ecco placarsi nel'basso l'èmpito su- 
periore. La delimitazione  ‘naturalissima dei due 
piani affidata ad una ripa erbosa segna il passaggio 
ad un motivo riposato in cui è presente lo spirito 
tiberino di Virgilio. I bufali traggono una zattera 
quasi in una lentissima deriva; e sopra vi sta di- 
steso e assopito un vecchione che con un vincastro 
invano eccita le due fiere nell’onda lutulenta del 
palude. 

E nell’altra Tabula la figura della Maternità ha 
veramente il carattere di certe figurazioni o ar- 
caiche ‘o del nostro Trecento che simboleggiavano 
la florida fecondità, la sana e solenne bellezza ita- 
lica, sciogliendosi quasi la sua monumentalità for- 
male in un grappolo vivente di puerizia, d’adole- 
scenza, di giovinezza su d'un fondo di montagne, 
Ma ecco al di sotto, quasi in una cavea, una specie 
di rito d'iniziazione in cui si tramuta un semplice 
episodio dell'attività della gioventù littoria. 

Ritroviamo il modo tipico ferrazziano di compor- 
re, per piani distanziati e quasi arretrati, in un 
fine suggestivo e direi quasi ermetico. Il colorè con- 
disce suntuosamente o dolcemente le intenzioni 
compositive dell'artista: è un alleato docile e si- 
curo che rivela una vita atomica profonda e che 
adegua gli stampi formali con una tale aderenza 
che non è possibile dissociare il bel colore dalla 
bella forma. 


Così è decorato il Padiglione d’Italia, che visibil- 
mente offre la testimonianza degli spiriti nuovi che 
informano la vita della Nazione Fascista. 


MICHELE BIANCALE 
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FEDE E LAVORO 


4 Fiera compie vent'anni nel ventesimo annuale della Fondazione dei Fasci. 

È Non è una coincidenza casuale, questa. L’iniziativa fieristica sorge sul cadere del 1919. Il seme della Rinascita è già stato scagliato da Benito Mus- 
solini. Quell'atto di volontà di un pugno di milanesi, non è già in sé una risposta all'appello per la riscossa nazionale? Non è il vecchio spirito 
intraprendente di Milano, gloriosamentè mercantile, che. dal suo passato di fastigi, minacciato anch'esso, come ogni più sacro patrimonio d’Italia, 

dalla fangosa murea montante del bolscevismo, risponde: «presente!» alla voce dell'avvenire? 

Vent'anni. Entrando in quella che oggi viene chiamata « la moderna città dei traffici» quanti ricordano, vent'anni fa, i cento padiglioni di legno allineati 

pittorescamente lungo il bastione che unisce Poîta Nuova @ Porta Venezia. Allora nel nome di « Fiera Campionaria » la parola « Fiera» corrispondeva 

ancora a quel senso di provvisorio, di quasi zingaresco che doveva perdere in vent'anni per acquistare un suono così schiettamente moderno, razio- 
nalistico, futto insieme di agile dinamismo e di solida tradizione. 

Vent'anni fa. IL continuo progressivo estendersi delle possibilità economiche e commerciali di Milano, potentemente stimolate dalla guerra, mentre effet- 

Vannini orfentamenti e nuovi sviliippi'in tutti i campi della produzione e del lavoro, risentiva della mancanza di « qualche cosa > che fosse ca- 

pace di costituire come una sintesi centrale di questo rigoglio di energie produttive. Un « qualche cosa » che permettesse a queste il contatto diretto, 

immediato, complessivo, col mondo della tecnica e del consumo in cui erano insieme le loro mete di espansione e le forze complementari della loro forza. 

Furono appunto questo impulso di iniziative, questo operoso fervore e questa necessità di comunicazione diretta, che determinarono l’idea di una ma- 

È nifestazione fieristica. 

La manifestazione iniziale fu timida, modesta, realizzata con scarsissimi mezzi, ma con fervida fede e tenace volontà da un gruppo di animosi. Essa 

ebbe Sontreta attuazione nel 1920. Un anno torbido, in cui l'orientamento politico-economico sembrava ancora perdersi nello scetticismo e nella rinunzia. 

Ma qualcosa di nuovo era pur già nell'aria. E la manifestazione ebbe un successo di pubblico e di affari che maggior significato ancora prese dal suo con- 

trasto con la apparente precarietà della Fiera accampata sui Bastioni Milanesi. k 

Così già, appena sorta, la Fiera assolse il suo compito, che è affermazione di volontà creatrice e di fiducia. All’invito di concorrere corrispose con entu- 

Così già, eppene dustria. Non ancora l'artigianato, troppo disperso in quell'epoca, e al quale solo il fascismo doveva dare la sua coesione e la sua disci- 

plina: né la grande industria. Eppure il consenso del pubblico, il bilancio degli affari, la risonanza degli echi furono tali che la prima Fiera poté chiu- 

dersi con l'orgoglio di aver detto una feconda parola di pacifica attività dopo tanto travaglio di guerra e in una pace ancora buia, 

Nata a.titolo sperimentale, la Fiera fu giudicata subito dal consenso ottenuto, Ed eccola nel 1921 riaprire i suoi battenti con una formazione pressoché rad- 
doppiata materialmente, e moralmente rafforzata. La seconda Fiera ebbe l'onore di una prima Augusta consacrazione: la visita di S. A. R. il Principe 
di Piemonte. 

Un milione di avanzo fu il patrimonio con cui la Fiera « spiegò le vele ». E la terza manifestazione supera nel 1922 le più ottimistiche previsioni. La Fiera 
deve allungarsi fino a Porta Vittoria, scendere dal Bastione di Porta Venezia per invadere i Giardini Pubblici, occupare i Boschetti e chiedere ospita- 

% lità anche alla Villa Reale. Per la prima volta, fra i padiglioni imbandierati, passa Sua Maestà il Re. 

Ma il successo fa constatare che la Fiera è sull'orlo di una crisi: di una crisi benefica, che occorre peraltro risolvere. All’afflusso degli espositori, la sede 
— per quanto dilatandosi — non riesce a offrire spazio bastevole. I pubblici servizi sono diventati insufficienti. L’Amministrazione a tipo patriarcale 
ha bisogno di sviluppo. La Fiera soffoca, come una pianta vigorosa contenuta in un vaso troppo stretto. 

Ma la crisi è di breve durata. L'Italia è in regime fascista, e, ormai, ad ogni segnalazione di crisi risponde automatica la volontà fattiva che porta il ri- 
Ne ito © la soluzione. Perché essa abbia quella sistemazione organica e quella autorità che debbono consentirle di disciplinare con maggior profitto l’e- 
stensione del suo raggio d’azione, nel 1923 là Fiera è eretta in Ente Autonomo. E nello stesso anno ottiene la sua degna sede. 

Dalla sua provvisoria dimora la Fiera si trasferisce nel grande recinto appositamente creato sull'area della ex piazza d'Armi. In un primo tempo, 70.000 
metri quadrati. Ed ecco l'accampamento. di pionieri trasformarsi nella moderna Città dei Traffici. Definito ìl piano regolatore della Zona, ecco sorgere a 
tempo di primato i grandiosi palazzi, la selva di padiglioni, di chioschi e di edicole che accoglieranno in un quadro degno la rassegna delle forze pro- 
duttive nazionali in fervore di sviluppo e di incremento nel nuovo clima della patria, e di quell’Estero la cui attenzione va ogni giorno di più polariz- 

zandosi sull'Italia dei Fasci. 

Fu în questo fervore di progresso e di rinnovamento, in questo progressione di conquiste, che la Fiera assurse al suo posto di prima linea nel novero e 

nella competizione delle similari organizzazioni straniere. i 

Ed è questo fervore di progresso e di rinnovamento che la Ventesima manifestazione, celebra ed afferma nel cuore di Milano, la città antesignana della 

Rivoluzione che ha dato all'Italia il suo Impero. Progresso e rinnovamento che la- Fiera perseguirà, dopo la celebrazione odierna, per essere sempre 

degna del compito che essa, sotto l’Augusto Patronato di Sua Maestà il Re Imperatore, si è assunto, al servizio della Patria fascista, agli ordini del Duce. 


Senatore PIERO PURICELLI 


Nel recinto della Fiera di Milano che chiude nei suoi limiti una città dove la gioia del 
lavoro trova il suo palpito più vivo, l'affluenza dei visitatori, è stata sino dal giorno di 
apertura imponente. I posteggi dei diversi padiglioni hamno visto sfilare migliaia di 
me di ogni condizione e paese curiose di conoscere tutte le novità presentate in 
Diamo in questa pagina alcuni aspetti particolarmente festosi del grande mer- 


F 

cato milanese, - Qui sopra: un venditore di bandiere italiane e albanesi. - Sotto: visi- 

tatori nei caratteristici costumi omania. - A destra dall'alto: una venditrice di 

miele che promette infinite dolcezze. - Gli studenti romeni in visita alla Fiera. - Squisi- 
tezze di cucina italiana presentate da una graziosa venditrice. 


LA XX 
FIERA DI 
MILANO 


SINTESI DELLA 
PRODUZIONE AUTARCHICA 


ha iniziato il suo vitalissimo ciclo nel fausto segno del 

suo ventesimo genetliaco e con la celebrazione della 

sonante sagra del lavoro, che vuol essere un ope: 
rante e vitale fascio di energie orientato verso più reali- 
stiche e cospicue conquiste. 

La ricorrenza, questa volta, è caratterizzata, com'è noto, 
da una particolare attestazione, in quanto la grande assise 
documentaria si svolge sotto l'ambito auspicio del: Partito 
Nazionale Fascista. 

Alle ore 15 del giorno 12 aprile, come è ormai sua qua- 
drilustre tradizione, la Fiera è stata inaugurata alla pre- 
senza delle Autorità e delle Gerarchie, convenute pochi 
istanti prima all'ingresso di Piazza Giulio Cesare e quivi 
ricevute dai dirigenti e dagli organizzatori dell'Ente fie- 
ristico. 

La grande massa dei visitatori, che al seguito delle auto- 
rità è divenuta più folta, aveva, fin dalle ore del mattino, 
fatto ressa presso i cancelli in attesa che gli accessi fossero 
aperti e quindi potesse defluire lungo i viali e nei padiglioni 
ancor febbrili per gli ultimi inevitabili e definitivi ritocchi. 


I a nuova edizione del grande mercato fieristico milanese 


e STA st 


Infatti, all'intenso lavoro di preparazione dei giorni precedenti, è seguita nel cantiere, fin dal primo 
inizio, l'attività variata e multiforme che investe e comprende l'intero panorama della Fiera. 


LE CARATTERISTICHE DEL MERCATO. — L'aspetto esteriore della Città dei Traffici, è, come al 
solito, vivacissimo e pittoresco. Selve di bandiere garriscono al vento con la gamma delle più vivaci to- 
nalità: aspetto festoso, ma anche severo, che è'integrato dalla originale disposizione, lungo i viali e nelle 
piazze, di un suggestivo allestimento di monumenti pubblicitari esaltanti l'orientamento autarchico a cui 
la Fiera è quest'anno interamente ispirata. 

Nessun sostanziale cambiamento si nota nelle pros 
nuove, vaste pensiline proiettate sugli ingressi di Pia 
nia e del Pezzo di Ricambio, 

I padiglioni — in attesa della prossima, radicale e definitiva sistemazione urbanistica che darà una più 
adeguata possibilità di recezione al travaglio fieristico e un nuovo e più rispondente assetto architetto- 
nico ed estetico all'intera disposizione edilizia — sono'stati opportunamente rinfrescati ed adeguati alle 
contingenti necessità. ° 

Un nuovo elemento decorativo è stato invece attuato nella vasta ed elegante Piazza Italia, che a giusta 
ragione è considerata il cuore della Città fieristica, Si tratta di una grande, magnifica ornamentazione ‘in 
altorilievo, che esalta le vittorie autarchiche conseguite dall’industria nazionale. i 

La partecipazione degli espositori è stata anche questa volta completa e totalitaria. Quando si pensa 
che appena pochi mesi dopo la chiusura dell'ultima Fiera oltre i due terzi delle aree disponibili erano 
già prenotati e definitivamente acquisiti, ciò significa, in parole povere, che la Fiera è entrata nella con- 
siderazione di sempre più vaste e rinnovate categorie di industriali e di commercianti, le quali, in questo 
concentramento di prodotti, vedono una positiva realtà economica, i cui benefici non sono limitati al pe- 
riodo di durata del mercato, ma si protraggono per più arridenti sviluppi successivi. 

La funzione. della Fiera deve perciò considerarsi inquadrata, nella sua essenza di mercato nazionale ed 
internazionale, in un coordinamento che ha una duplice finalità, la prima della quale è costituita dal 
concentramento dei prodotti: industriali, la seconda dalla irradiazione commerciale nel mondo, 

Come prima impressione dell'attuale ‘tassegna campionaria, è evidente che il forte sviluppo autarchico 
della nostra industria costituisce l'elemento preponderante del successo della manifestazione. È ‘dove- 
roso, pure, porre in rilievo che, oltre a tale constatazione, si nota un fervore e diremmo quasi una gara 
fra gli espositori per presentare con grande dignità e decoro i loro posteggi. È indubbio che il complessi 
dei padiglioni mai annoverò tanta partecipazione esibita con un effettivo buon gusto e con una signorile 
presentazione! È accertato fin d’ora, sia pure in base ad un calcolo preventivo, che il numero degli espo- 
sitori, che nel 1938 fu di 5061, è stato quest'anno superato. 


ttive edilizie del mercato, eccezion fatta per le 
le Giulio Cesare e per i padiglioni della Roma- 


LA PARTECIPAZIONE ESTERA: 20 NAZIONI PRESENTI. — Anche la partecipazione estera’ è ricca 
di copiose mostre. I Paesi ufficialmente presenti sono infatti tredici, e cioè: Belgio, Brasile, Francia, 
Germania, Indie Olandesi, Jugoslavia, Olanda, Polonia, Romania, Sud-Africa, Svizzera, Turchia, Unghe- 
ria. Inoltre sono presenti nelle ‘varie mostre, per privata iniziativa di espositori, la Cina, la Danimarca, 
la Finlandia, l'Inghilterra, la Norvegia, la Svezia e gli Stati Uniti d'America, 

Un totale, dunque, di venti Stati, che presentano, nella manifestazione del Ventennale, i migliori e più 
selezionati campioni della loro produzione. 


Qui sopra: i primi passi della Fiera di Milano. La foto ci mostra la fila delle piccole costruzioni in legno 
che vent'anni fa si allineavano sui bastioni da Porta Venezia a Porta Nuova. 


La fisionomia della nuova Fiera non sarebbe delineata nella sua completezza se, alla sintesi del pano- 
rama esterno, non si facesse seguire una rapida rassegna delle principali mostre collettive merceologi. 
che. È nella struttura di questo insieme di cose reali che il grande mercato milanese esprime e con- 
sacra il suo riconosciuto successo. 


I SETTORI MERCEOLOGICI. — Premesso che alcune mostre, per la loro speciale caratteristica, hanno 
sulle altre una funzione predominante ed attestano in modo lusinghiero le possibilità autarchiche rag- 
giunte dai rispettivi settori di produzione, iniziamo la visita da quella fervorosa e stupenda mostra della 
Meccanica, che anche quest'anno è suddivisa nei due grandiosi. padiglioni: quello della «Meccanica Pe- 
sante» e l’altro delle «Macchine Tessili, Grafiche e Cartarie». Si tratta, com'è noto, di due imponenti 
settori nei quali è suddivisa tutta la vasta produzione dei macchinari, molti dei quali sono in funzione 
di ogni potenza e destinati agli impieghi più diversi. Il palazzo che ospita la prima sezione offre agli 
espositori una successione di posteggi che, estendendosi su di un'area di circa 7400 metri quadrati, rag- 
gruppa oltre 700 espositori, in gran parte italiani. 

La Mostra delle «Macchine Tessili, Grafiche e Cartarie», allogata nel padiglione che prospetta il Viale 
della Scienza, ospita nei suoi 500 mq. di posteggi, un centinaio di ditte italiane e straniere. 

Entrambe le mostre documentano in forma tangibile ed esauriente le realizzazioni che la meccanica at- 
tua nel suo continuo sviluppo di miglioramento, di innovazione e di perfezione. La cospicua partecipa- 
zione nazionale dimostra non soltanto l'eccellenza della sua produzione, osservata nell'ambito del miglio- 
ramento tecnico e del progresso scientifico, ma costituisce la più realistica documentazione delle inizia- 
tive autarchiche che, come è ovvio presumere, assumono in questo particolare settore un elevato e de- 
cisivo significato. In tema di macchinario è altresì considerevole lo schieramento delle macchine agricole, 
ubicato al cospetto del padiglione e A. Mussolini » della Confederazione Nazionale Fascista degli Agricoltori, 

Con una messa in scena degna di un fantasioso regista, la partecipazione del Salone dei « Tessili e del- 
l'Abbigliamento », che contiene il meglio della produzione in fatto di tessuti di seta, di cotone, di lana, 
di fibre artificiali; si presenta con una ricca e festosa documentazione. Questa Mostra è integrata dai vari 
padiglioni che le grandi ditte produttrici di fibre tessili autarchiche hanno, come al solito, allestito con 
rara vivezza di presentazioni. 

Il Salone del Cuoio, organizzato sotto l'egida delle Federazioni rispettivamente interessate. — quella 
degli Esercenti l'industria Conciaria, quella degli Esercenti l'industria delle Calzature e Lavorazioni Af- 
fini al Cuoio e l’altra dei commercianti di Pelli, Cuoi e Affini — si presenta come una delle più com- 
plete e grandiose documentazioni merceologiche. La Mostra ospita circa 350 espositori, con grande mag- 
gioranza di Case italiane. L'area globale dei posteggi è calcolata in oltre 1750 metri quadrati; disposti ra- 
zionalmente in maniera che, essendo la viabilità stabilita in senso unico ed obbligatorio, tutti gli stalli 
sono necessariamente visitati. 

Le «Forniture d'Ufficio» affollano il loro vasto e bel padiglione sul Viale dell'Industria e costitui 
scono un caleidoscopio di quanto si fa e sì produce in questo famo così fattivo di ideazioni e 
cospicuo per attività organizzative. 

La Mostra della Scuola, dopo il felice battesimo conseguito nel 1937, schiera anche quest'anno la 
migliore produzione riferentesi all'arredamento ed all’attrezzatura scolastica. 

Le «Cinque Gallerie» ospitano la diffusa, varia, interessante produzione degli «Articoli  Casalin- 
ghî, Igienici e della Chincaglieria» e quindi quella degli «Orafi e degli Argentieri ». Centinaia di espo- 
sitori sono presenti lungo i posteggi che si prolungano e s’intersecano :su di un’area di oltre 3000 
metri quadrati, 

L'ampia platea del Palazzo dello Sport ospita una mostra di nuovo allestimento: quella del e Motoci- 
clo e dei Mototrasporti », che offre all'intenditore e al profano una chiara visione dello sviluppo a cui 
sono pervenuti questi mezzi meccanici, che per la pratica utilità che dimostrano nelle più diverse ma- 
nifestazioni, per il minimo consumo di carburante che richiedono, per la considerevole applicazione che 
hanno nello sport, sono entrati nelle preferenze di innumerevoli e vaste schiere di utenti. Nelle corsie 
del palazzo, con le industrie dell’accessorio. del motociclo, figurano numerosi prodotti delle industrie affi- 
nî, ossia quelle del furgoncino a pedale e del ciclo da trasporto. 


‘Accanto a questa spettacolare rassegna, nella galleria elicoidale, si trovano i settori dell’« Accessorio del-. 


l'Auto » e delle « Armi» e degli «Sport», la cui importanza merceologica è degna della massima attenzione. 

La «Mostra del Pezzo di Ricambio», che, come s'è detto, è ospitata in un padiglione di nuova costruzione, 
appalesa subito il suo significato altamente indicativo. Si tratta, infatti, di una esposizione organica e docu- 
mentaria di un settore di produzione che è venuto assumendo un valore di qualificazione di eccezionale 


La definizione di « Città dei Traffici » per la Fiera di Milano appare veramente giustificata quando si guardino in questa panoramica le propor- 


rilievo. La mostra ha carattere eminentemente nazionale, pre- 
figgendosi lo scopo di rilevare quali risultati si sono conse- 
guiti nella fabbricazione delle svariate parti necessarie per i ri- 
cambi sulle macchine di origine estera. L'importanza della mani- 
festazione incide notevolmente su uno dei più delicati problemi 
di aùtarchia, in quanto la produzione dei pezzi di ricambio 
deve orientarsi verso la completa autonomia di ciascun gruppo 
di macchine e di aparecchi. 

Folto, animatissimo, vivace di originali presentazioni è il pa- 
diglione dell'e Elettricità », mentre la « Mostra della Radio-Ot- 
tica-Foto-Cine » sviluppa la sua brillante documentazione delle 
novità e dei miglioramenti apportati alla doviziosa profusione 
di apparecchi e di prodotti esclusivamente nazionali. 

Sempre ricca e varia è la « Mostra del Giocattolo » mentre 
il padiglione che allinea la «Mostra dei Colori e delle Ver- 
nici» si presenta sotto una etichetta di eccezionale valutazione 
autarchica. Seducente ed olezzante, la «Mostra dei Profumi» 
presenta, nelle eleganti corsie del suo palazzo, il meglio della 
produzione, con una raffinata affermazione di articoli di alto 
prestigio nazionale. 

Le produzioni italiane dei vini e dei liquori, così numerose 
di tipi pregiati, son raggruppate nel solito, caratteristico padi- 
glione di Piazza Italia. La «Mostra dei Vini e dei Liquori» 
occupa difatti un'area di 1000 metri quadrati di posteggi ed alli- 
nea circa 500 produttori. 

Il «Padiglione Arnaldo Mussolini» ospita quest'anno una 
«Mostra delle Carni» organizzata dalla Confederazione Fasci- 
sta degli Agricoltori con l’intendimento di contribuire alla co- 
noscenza di uno dei più importanti problemi autarchici. La 
Mostra documenta tutto quanto costituisce o si connette col 
problema della produzione delle carni: dalle colture foraggere 
all'impiego dei mangimi complementari e concentrati, dai me- 
todi di allevamento attuati nelle varie regioni ai mezzi per 
combattere le malattie del bestiame, ecc. 


GLI ALTRI SETTORI. — La «Zona dell'Edilizia » rigurgita 
come al solito di macchinari e di materiali per le costruzioni, 
con assoluta preferenza di articoli di netta consistenza autarchica. 

Anche la « Mostra del Mobilio» esprime il suo alto interesse 
di produzione e di segnalazione di novità dell'arte del mobile 
e della lavorazione del legno in genere. Come di consueto, il 
più completo successo è riscosso anche questa volta dalle mostre 
collettive di Cantù e di Lissone. 

La &Mostra della Chimico-Farmaceutica », organizzata sotto 
l'egida della competente Corporazione, esprime manifestamente 
un alto carattere nazionale, essendo stata allestita con un cri- 
terio squisitamente organico: infatti i prodotti vi appaiono or- 
dinati non secondo l'appartenenza alle singole industrie, ma per 
categoria di prodotti, riuniti nella loro affinità chimica o nella 
loro azione farmacodinamica. In questo modo s'è potuto ottenere 
un'illustrazione organica delle realizzazioni autarchiche conse- 
guite în questo importante campo della produzione, nonché la 
dimostrazione della persuasiva azione svolta dalle singole cate- 
gorie dei medici, dei farmacisti, dei commercianti, ecc, Nello 
stesso padiglione — che è posto al termine del Viale dell’Indu- 
stria, all'incrocio col Viale del Lavoro — trova anche ospitalità 
l'interessante Mostra degli « Articoli Medico-Sanitari » che tanto 
successo riscosse nelle sue precedenti edizioni. 

In un edificio prospiciente il Viale del Commercio è riapparsa, 
dopo la prima ben riuscita manifestazione del 1934, la « Mostra 
dell’Imballaggio » e del macchinario inerente. 

L'arte dell'imballaggio assume notevole importanza nell'indu- 
stria e nel commercio, dei quali, oltre che un complemento neces- 
sario per ragioni evidenti, è spesso una leva importante di suc 
cesso e un elemento non trascurabile di facilitazione di trasporto. 

Assai interessante si presenta la « Mostra dell'Artigianato »; 
ricco di prodotti il «Palazzo delle Industrie Alberghiere» e 
molto pittoresche le Mostre € Regionali» e delle «Invenzioni », 


* mentre, come è sua consuetudine, animato, variatissimo e pre: 
libato è il vasto, imponente settore degli « Alimentari». 


RADUNI E CONVEGNI. — Anche per l’attuale Fiera del Ven- 
tennale sono previsti una serie di interessanti convegni e di au- 
torevoli raduni di personalità della politica, della diplomazia e 
della scienza, organizzati dalla Direzione dell'Ente. 

Fra i più segnalabili ricor- 
diamo il Convegno intercorpo- 
rativo fra industriali chimico- 
farmaceutici, medici e farma- 
cisti, la Giornata del Dirigente 
delle Aziende industriali, il 
Convegno della Stampa Estera, 
il Raduno dei Periti industria- 
li, l'adinata delle Sezioni del 
Comitato Nazionale Forestale 
delle province lombarde e pie- 
montesi, la Giornata delle Na- 
zioni, le due giornate per il 
Convegno della Chimica, e in- 
fine il primo Convegno Na- 
zionale di Studi Autarchici. 

Con una partecipazione e 
con un complesso di manife- 
stazioni così accertate, non sì 
possono che trarre le più arri- 
denti certezze di succasso dalla 
ventesima Fiera di Milano, la 
quale è una dimostrazione po- 
derosa dalle migliori forze au- 
tarchiche finora definite e vol- 
te alla realizzazione di quella 
nuova concezione politica ed 
economica che il Duce ha aff- 
dato ‘al popolo per affermare 
l'indipendenza avvenire del 
Paese. 


zioni che la Fiera ha raggiunto in un ventennio. Per valutare lo sviluppo del grande mercato si osservi la foto nell'alto della pagina. G. M. 
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apriamo a non lasciarei prendere la mano dalla fantasia, Può 
B succedere facilmente: perché la fiera si presenta con una 
così grande varietà di aspetti festosi da accendere scintille 
illusorie anche’nelle menti più realistiche. C'è il gioco cro- 
matico delle bandiere sventolanti sui pennoni, c'è il chiasso colo- 
ristico delle costruzioni e dei cartelli pubblicitari che civettano in 
mezzo ai viali e sulle piazze, c'è la musica vagabonda che î fur- 
goncini con ‘altoparlante portano in giro da un capo all’altro del 
recinto. E poi richiami che arrivano da ogni parte dentro e fuori 
dai padiglioni tra uno spruzzo di profumo e una ventata odorosa 
e stuzzicante di buona cucina italiana. Se si aggiungono le archi- 
tetture audaci degli edifici e le accortezze vistose per la presenta- 
zione dei prodotti si comprenderà come sia facile che le immagini 
si affaccino alla mente e arrivino alle labbra o alla penna senza 
bisogno di andarle a cercare. 

Niente di male, in fondo, se si desse via libera alla fantasia, ma 
si correrebbe il rischio di picchiare su una vieta rettorica, si ca- 
drebbe in braccio al pericolo di trasferire e trasfigurare nelle vo- 
lute di un sogno una realtà solida. Poetica soltanto in quanto 
realtà. 

Un grande convegno merceologico, abbia finché si vuole l'aspetto 
di una festa rumorosa, di un'adunata spensierata, è nel suo con- 
tenuto, malgrado ogni fisonomia esteriore, un fatto serio. Nasce 
dal lavoro, dallo studio, dalla fatica che sono i tre astri cui ogni 
volta l'uomo guardando si sovviene che la vita non è uno scherzo, 
che le vittorie costano sangue, che non si perviene alla gioia se 
non per un lungo penoso cammino. 

H poetino dunque che varca le soglie di uno di questi recinti per 
farvi sciamare le farfalle, non sempre variopinte, della. propria 
fantasia compie per lo meno opera inutile. 

Noi pertanto ci guarderemo bene dal battere un tale cammino 
anche perché crediamo che sia un dovere per chi è chiamato ad 
illustrare queste grandi rassegne del lavoro umano, quello di con- 
tribuire alla formazione di un concetto di serietà che col tempo 
dovrebbe dare alle nostre fiere un pubblico più attento, più pre- 
parato e, în certo modo, più redditizio, 

Le migliaia e migliaia di visitatori italiani (non c'è niente di 
male a dirlo quando si pensi al giovane popolo che noi siamo ‘e ai 
vent'anni appena da che una voce potente ha tuonato per rad- 
drizzarci e rinvigorirci) che entrano in'una fiera, sia Padova o Bari, 
Milano o Tripoli, sono nella grande maggioranza ancora oggi 
spinti alla visita da una curiosità superficiale, dal desiderio di una 
giterella e di una merendina’ tra musiche e risate. Non si vuol 
Gar la croce addosso alla innata gaiezza del nostro popolo, ma la 
si vorrebbe unita a un piacere più profondo. di conoscere, a un 
desiderio più vivo di esaminare, a una facoltà maggiore di ap- 
prezzare. A questa comprensione generale della serietà di una fiera 
Polti e molti indizi ci fanno prevedere che si arriverà presto. Vi 


contribuiscono la sempre più diffusa 
cultura tecnica, l'orientamento sempre 
più rigoroso dei costumi, la consapevo- 
lezza sempre più limpida degli ‘alti de- 
stini cui il nostro Paese è chiamato. 

Per quanto possa riuscire difficile l’av- 
vertire un cambiamento di contegno in 
una massa mutevole, varia, transitante, 
noi non crediamo d'ingannarci nel dire 
che l'enorme quantità di visitatori che in 
questi giorni si è riversata nel recirito 
della Fiera di Milano, ha sostato nei di- 
versi padiglioni, ha osservato le mefci 
esposte, ha parlato e anche discusso’ di 
tanti problemi inerenti alle diverse pro- 
duzioni con uno spirito che per moltepli- 
ci sintomi non era già più quello di un 
decennio fa. Se non temessimo, come' di- 
cevamo in principio, di picchiare sulla 
rettorica, non esiteremmo a dire che'ci 
è sembrata questa una tra le più impor- 
tanti novità della Fiera di Milano. 


Nel libro d'oro della grande manifesta- 
zione milanese figurerà a questa stupen- 
da «pagina 20» un timbro che dirà tut- 
to l'orgoglio di un popolo in una parola 
sola: autarchia. E 


Sopra a sinistra: il Padiglione del- 
l'Elettricità e uno dei convogli auto- 
mobilistici che permettono ai visita- 
tori di abitudini sedentarie un co- 
modo giro della Fiera. - Sotto: un 
aspetto del grande Salone della Mec- 
canica, mostra di potenti macchine. 
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Qui sopra: un gruppo di giornalisti stranieri in visita alla Fiera di Milano. - 

A sinistra: un nome magico per gl’intenditori di vino: Frascati, che porta 

‘alla Fiera un prelibato prodotto dei Castelli Romani. - Sotto: il ministro del 
Commercio polacco Antony Roman osserva uno dei nuovi padiglioni. 


Vedremo ora nella rapida corsa attraverso i padiglioni come il punto lu- 
minoso della mèta autarchica che per una nazione proletaria quale è la 
nostra vuol dire punto di liberazione e d'indipendenza, sia stato costante- 
mente fisso nel pensiero e nella volontà di ogni produttore. 

Se ne ha la prima precisa sensazione non appena ci si inoltri nelle gallerie 
ampie e luminose del padiglione dei Tessili e dell'Abbigliamento. In ogni 
posteggio si ha modo di ammirare la perfezione tecnica che si è raggiunta 
nell'impiego di quelle fibre tessili che sono da considerarsi come una vera 
provvidenza per affrancarci dalla schiavitù dei cotoni e delle lane stranieri. 

L'impiego totale o parziale di tali fibre risulta così intelligentemente e at- 
tentamente studiato che il prodotto nulla certo ha perduto né in bellezza né 
per la resistenza. 

In questo padiglione è lo stesso Dopolavoro di un grande ente tessile che a 
scopo di propaganda mostra in un suo posteggio, ideato con fine gusto di 
regista, dei tessuti eccellenti ottenuti con materia prima nazionale. 

Dove i tessili, particolarmente i lanieri, non hanno potuto superare com- 
pletamente l'ostacolo escludendo in tutto la materia prima importata, si è 
abilmente girata, in molti casi, la posizione; si è, vale a dire, affidato al- 
l'esportazione del prodotto finito l’incarico della reintegrazione dal punto di 
vista valutario. Per il lino e la canapa si è trattato soltanto di trovar nuovi 
impieghi e dî creare con l’ausilio di artisti tipi nuovi particolarmente indo- 
vinati e attraenti. Siamo qui nel campo dell’abbigliamento, e tutto quanto in 
questo settore è esposto appare con tali requisiti di buon gusto e di ele- 
ganza da non farci per nulla rimpiangere quanto ci veniva dall'estero. Calze, 
cravatte, pellicce (anche queste confezionate con materia prima autarchica) 
costituiscono nel padiglione le fanterie, per dir così, di un esercito indu- 
striale che marcia sicuro verso la vittoria. 

Un'altra grande affermazione autarchica della 20° Fiera di Milano la si 
trova in quella Mostra del pezzo di ricambio che è ospitata in un padiglione 
di nuova costruzione. Il significato di questa mostra è altamente indicativo. 
La mostra si prefigge lo scopo di far conoscere quali risultati si sono rag. 
giunti nella fabbricazione dei pezzi di ricambio necessari alle macchine di 

ine estera tutt'ora usate dall'industria italiana. Questa voce dei pezzi d 
ricambio tocca uno dei più delicati problemi autarchici e dovrà condurre 
alla completa autonomia per ogni tipo di macchina o di apparecchio. 

Poiché nella sua ubicazione alla Fiera questa Mostra del pezzo di ricambio 
si trova prossima a quella del Motociclo e dei Mototrasporti vogliamo subito 
dire qualche cosa anche di questa. 

Sui progressi raggiunti dall'industria nostra in questo campo è superfluo 
insistere. I primati conquistati qualche giorno fa da Taruffi ne sono la prova 
più recente, ma certamente non l'ultima. Il problema che gli industriali del 
motociclo sono intenti a studiare e che presto risolveranno completamente 
(in parte può già dirsi risolto) è quello della motocicletta popolare. Un com- 
plesso di altri problemi tecnici e economici vi. sono indissolubilmente legati 
Un primo passo già ci sembra si sia compiuto con l'impiego dei metalli leg- 
geri come l’alluminio e il duralluminio. che sono autarchici al cento per 
cento, impiego notato în tutte le macchine esposte. 

Se la moto popolare non è ancora gettata in serie sul mercato da molti 
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costruttori, c'è già però qualcuno che offre la sua a 
prezzi che vanno da un minimo di 2750 lire a un mas- 
simo di 4000 lire. Un'affermazione completa abbiamo 
riscontrato nel settore dei mototrasporti. Sulle tre ruo- 
te si caricano oggi agevolmente ben 18 quintali di 
merci. La velocità del veicolo dato il suo uso è note- 
vole e il consumo è minimo. Non è necessario dire di 
più per far capire i vantaggi economici che possono 
derivare a un'azienda che per le consegne e il dislo- 
camento delle sue merci impieghi un mezzo di tra- 
sporto così a buon mercato. 

Non lasceremo questo gruppo di palazzi fieristici 
senza aver detto che nell’attiguo padiglione dell'E- 
lettricità si schierano i più bei nomi dell'elettrotec- 
nica con una presentazione ricca, interessante di 
prodotti che servono ad affrancarci dall'importazione, 
Una rassegna doviziosa di prodotti nazionali è anche 
quella che offre la Mostra Radio-Ottica-Foto-Cine. 
Vi sono in questo comparto della Fiera milanese nu- 
merose novità che se lo spazio ce lo consentisse voi 
remmo ben illustrare poiché esse rivelano la genia- 
lità dei nostri produttori in un campo ove il 
predominio straniero è ancora fortissimo. 

Un regno più divertente e, in apparenza, più facile 
da conquistare può sembrare quello dei giocattoli. Il 
fabbricante di giocattoli, industriale o artigiano, è 
invece tra i produttori che ha una clientela diffici- 
lissima da accontentare. Deve non soltanto preoccu- 
parsi di superare tecnicamente il concorrente stra- 
niero, ma di fronte alla produzione di quest’ultimo 
ha da mettere la sua e vincere per quel che ri- 
guarda la simpatia dei bambini per un balocco piut- 
tosto che per un altro. Novità sensazionali in questa 
mostra non ne abbiamo viste, ma un perfeziona- 
mento sensibilissimo, specialmente per quanto ri- 
guarda il giocattolo meccanico (qualche grande ditta 
esporta largamente la sua produzione) abbiamo po- 
tuto notarlo. Automobili in miniatura, piccoli carri 
armati e autocarri così perfettamente riprodotti da 
credere che siano i modellini di quelli che poco di- 
stante si esibiscono davanti a una folta cerchia di 
spettatori meravigliati in una marcia tutta sbalzi e 
arrampicamenti su un terreno appositamente reso 
difficile e accidentato. Questa degli autocarri, dei 
carri armati e delle autocarrette è la mostra che la 
Fiat offre su un campo riservato presso la Piazza 
d’Italia. Con questa produzione di tipo militare la 
grande casa torinese presenta anche i modelli delle 
sue belle vetture e con un quadro mobile ben idea- 
to dimostra l'aumento di velocità dei suoi veicoli: 
dai 30 km. del 1898 ai 160 del 1939. 

Quest'aumentata possibilità di correre, in qua- 
rant'anni, può indurre a tante considerazioni e ri- 
flessioni di carattere più o meno filosofico che per 
altro nel tumulto di una fiera non troverebbero il 
luogo migliore per sistemarsi. E varrà dunque me- 
glio entrare in un Padiglione dove il parlare d’au- 
tarchia è assolutamente superfluo. Padiglione dei Vini 
d'Italia. Avete dei dubbi sul primato che i vini ita- 

(Continua a pag. 790) 


Sopra a destra e qui sotto: due aspetti della città 
dei Trafici con le sue vie e le sue piazze folte di 
visitatori. - Sotto a destra: il Ministro Plenipoten- 
ziario di Bolivia, Campero Arce, mentre coi rappre- 
sentanti della Fiera si reca al Padiglione del Cuoio. 
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LA FIAT 


PILA XX FIERA DI 


all’Autarchia e alla Motorizzazione, secondo il comandamento del Duce 

e l'indirizzo del Regime per l'incremento motoristico del Paese, L'insegna 

« Autarchia-Motorizzazione » è issata a caratteri cubitali su una audace 
struttura metallica alta più di 25 metri. 

In questa mostra — che per la parte architettonica è stata realizzata dall’archi- 

tetto-Scoccimarro — il tema della motorizzazione è illustrato nei suoi due aspetti 

‘essenziali, così sintetizzati dal Governo Fascista: « come elemento e segno dell'in- 


A" XX Fiera di Milano la Fiat ha allestita una mostra nuova, intestata 


Y 


RIZAZONE EEN E esi ai 
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MILANO 


tenso progresso delle nazioni moderne, e come atto indispensabile per l’attrez- 
zatura bellica della Nazione». 

In una galleria che ha uno sviluppo di circa 40 metri sono esposti numerosi 
modellini di autoveicoli militari e civili, e di apparecchi d’aviazione; ed è pure 
rappresentato l'incremento della velocità automobilistica dalla prima vettura Fiat 
1899 alle modernissime vetture attuali. 

Nello spazio antistante, su un terreno appositamente sconvolto, manovrano alcuni 
veicoli militari Fiat, veicoli fondamentali della motorizzazione dell'Esercito: il trat- 


tore, l’autocarro « Dovunque », il carro d’assalto Fiat- 


Ansaldo. 
A questa Mostra Fiat della motorizzazione ha colla- 
i con una grande sceno- 
ne sintetica della produ- 
iniera e dall’acciaieria ai vei- 


coli della strada, e del cielo, nell'espansione 


imperiale del lavoro italiano. 
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Qui sopra: il delegato del Governo romeno, avv. Soneriu, pronunzia alla cerimonia inau- 
il discorso di saluto; in basso, da sinistra a destra, alcuni fotomontaggi che sinte- 
ano le diverse sezioni: « Straja Tarii», petroli, foreste, turismo, agricoltura, casalinga. 


Ci s'intenda bene: la più «nostra» inquantoché sotto un’arcata di secoli ci si rincontra 
noi italiani con i romeni e ci si sente ancora estremamente vicini. Un padiglione nuovo, 
costruito con un gusto che ben accoppia il classico al moderno, raccoglie in otto sezioni 
il panorama completo di quel che è oggi la vita romena. In quest’esposizione chiara e 
completa ma necessariamente compendiosa il visitatore avverte immancabilmente lo spirito 
che ha animato i realizzatori e indovina i motivi che hanno indotto il Ministero dell'Eco- 
nomia Nazionale di Romania a dare quest'anno maggior rilievo alla mostra. Quali sono 
questi motivi? Eccoli, ce li fa conosci un elegante opuscolo illustrativo, con p@k 
fetta aderenza di parole il dele; el Governo romeno, signor Jon Soneriu: 

«La Romania intende dare quest'anno alla sua parteci la Fiera di Milano una 


‘ampiezza ed una importanza che non ebbe negli anni precedenti. 
«Due considerazioni hanno determinato questa decisione: 
«La Romania vuole in primo luogo degnamente ‘tecipare alla celebrazione del ven- 


tesimo anniversario della fondazione della Fiera e ciò anche perch 
di Milano la manifestazione sintetica di quello che di lio il fascismo ha reali: 
campo economico come forma dinamica di vita, come potenza di lavoro, come volume 
e perfezionamento di produzione. 
«La Romania ha tenuto a manifestare attraverso una sua più imponente presenza, la 


sua ammirazione all'Italia alla quale si sente così unita da vincoli di sangue, dj tradizioni 


e di amicizia. 
«Ma questa manifestazione è altresì determinata da un altro importante sentimenti 


per la volontà ‘del suo Re, la Romania ha la fortuna di ‘risentire da circa un anno i be- 
nefici di un regime nel quale tutti gli sforzi dei dirigenti e dei cittadini sono esclusiv 
mente consacrati al benessere dello Stato ed al miglioramento della produzione mercé 
l’organizzazione di un lavoro creatore e disciplinato. 

«Con la sua partecipazione alla Fiera di Milano, la Romania cerca far conoscere al po- 
polo italiano ed all'ambiente internazionale, le realizzazioni ottenute dal nuovo regime. 


e 


Il Conte di Torino e il ministr E. Thaon di Revel, hanno visitato il nuovo padiglione 
someno. Ecccli qui, con il sig. Soneriu, mentre S. A. R. appone la sua firma all'albo dei 
visitafori. Al centro: IL Conte di Torino e S. E. Thaon di Revel lasciano il padiglione 


«Il Padiglione della Romania vorrebbe così essere la risultante di queste due conside- 
razioni che ne hanno ispirato l'idea fondamentale. 

«La vita romena è in esso rappresentata nelle sue manifestazioni diverse, tenendo 
conto dell'aspetto economico, politico, culturale e sociale, di modo che i suoi visitatori 
potranno avere un'impressione di insieme di quello che oggi rappresenta la Romania mo- 
derna. Inoltre il visitatore italiano avrà ancora modo di constatare le origini latine della 
nostra razza attraverso le vestigia romane che la nostra terra gelosamente conserva e che 
noi abbiamo in parte riprodotto anche con questo modesto opuscolo ». 

Le parole del signor Soneriu suonano ‘così franche e precise che il dilungarsi in una de- 
scrizione del padiglione riuscirebbe superfluo ove le cose esposte e i dati forniti non in- 
ducessero con la loro forza evocativa e dimostrativa a una doverosa e meritatissima segna- 
lazione, C'è un richiamo alla latinità del popolo romeno che in un quadro perfetto esprime 
tutto l'orgoglio dei contemporanei. È nella sezione storica. Vi appaiono le vestigia che sono 
state messe in luce dagli scavi anche più recenti. A un fotomontaggio perfetto di forza sin- 
tetica fanno contorno ideale alcuni oggetti portati dai principali musei romeni e special- 
mente della Transilvania, Iscrizioni, medaglioni, placche di bronzo, bassorilievi 
venuti dai musei di Deva, di Alba Julia, di Cluj. 

A questa completa visione degli antichi fasti piace a noi accostare subito il quadro pi 
vivo della Romania di oggi, vogliamo intendere quello che ci offre la Sezione « Straja Tàrii » 

izzazione della «Gioventù Romena ». Creata per volontà del Re Carol II la 

è sotto il comando del Grande Voevoda Principe Mihai di Alba Julia, C'è 

zione una pittura decorativa che simbolizza i quattro rami dell'educazione che 
s'impartisce ai giovani romeni: la morale, la nazionale, la sociale e la fisica. Quando si 
sappia che a tre milioni ammontano gli « stràjeri » raggruppati in diecimila unità è facile 
pire come l'organizzazione sia uno dei più grandi elementi di potenza della Romania 
moderna. In pochi altri paesi oggi quanto in Italia potrebbe essere apprezzato lo sforzo 
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Gli artistici pannelli che decorano il padiglione rappresentano un'efficace sintesi del nuovo ritmo di lavoro e di ordine impresso alla vita nazionale ro- 


mena. Ecco dall'alto in basso: « L'Agricoltura » 


L'industria casalinga », il « Petrolio » e il « Servizio Sociale ». 


Un'altra sezione che al 
visitatore attento offrirà 
motivo di particolare inte- 
resse è quella del Servizio 
Sociale. Con poche e ne- 
cessariamente insufficienti 
parole si può dire che il 
Servizio Sociale è quell’or- 
ganismo cui il Governo ro- 

ito di 
condurre gli 
uno stato di benessere con- 
seguito mediante un razio- 
nale lavoro. I giovani sotto- 
posti alla preparazione 
litare sono radunati in 
campi di lavoro e intra- 
prendono opere di carattere 
pubblico. Nelle caserme 
continua l’opera di educa- 
zione; vi sono poi le Case 
Culturali dei contadini do- 
ve convengono tutti gli al 
tanti dei centri rurali, ma- 
gnifica armata del lavoro, 
allo scopo di migliorare il 
loro stato fisico, economico, 
morale e intellettuale. Il 
Servizio Sociale che pun- 
ta deciso verso l’elevazio- 
ne del popolo intesa in tut- 
ta l'ampiezza della parola 
ha già reso al Paese servi- 
gi degni del massimo ri- 
conoscimento. 

Abbiamo dato, nel par- 
lare qui del pad'glione d: 
la Romania alla XX Fiera 
di Milano, la precedenza a 
queste sezioni perché esse 
ci sono apparse come le 
più probative della tem- 
pra fortissima del popolo 
romeno, della sua volontà 
di raggiungere mete cui 
tendono invano altri po- 
poli. 

Il padiglione offre anco- 
ra quadri confortanti con 
la.sua Sezione agricola, con 
quella delle Foreste, dei 
Petroli, dell'Industria Ca- 
salinga (artigianato) e del 
Turismo. Da tutte queste 
Sezioni che sono state or- 
dinate nel padiglione da 
uomini di alta competenza 
che rispondono ai nomi 
lustri di Jon Vintea Ga- 
latz, di Alex Badauta, di 
H. H. Sthal, di Florin Ga- 
lusca-Corneliu e di Gheor- 
ghe Tudorica, il visitatore 
riporta esatta l'impressione 
di quanto un Paese può 
conseguire in ogni campo 
e in ogni disciplina quan- 
do abbia la fortuna di ave- 
re a capo un Sovrano pro- 
fondamente desideroso del 
bene dei suoi sudditi, ama- 
to da essi e di essi tutore 
saggio e amoroso. S. M. Ca- 
rol II di Romania stron- 
cando la mala pianta delle 
fazioni politiche che nelle 
sterili e non sempre illu- 
minate accademie disperde- 
vano le migliori energie 
della Nazione vede oggi il 
suo popolo marciare sicu- 
ro verso i suoi immanca- 
bili alti destini. 

Nel padiglione romeno 
alla XX Fiera di Milano 
che costituisce la rappre- 
sentazione in miniatura 
della risorta Romania noi 
troviamo quindi lo stesso 
clima eroico e laborioso, 
disciplinato e sano in cui 
vivono gli Italiani del tem- 
po di Mussolini. E i vin- 
coli che ci sono comuni, le 
qualità che sono degli ita- 
liani e dej roméni, radi 
profonde che si alimenta- 
no degli stessi succhi lati- 
ni, assicurano una sempre 
più stretta collaborazione 
dei due Paesi chiamati a 
dimostrare al mondo quali 
siano le vie da battere per 
la formazione di un ordine 
nuovo basato sui concetti 
ideali di Patria e di Giu- 
stizia. 

al. mar. 


L'ALFA ROMEO 
ALLA VENTESIMA 
FIERA DI MILANO 
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Il Padiglione dell’Alfa Romeo alla XX Fiera di Mila; A 
rr . - A sinistra: la vett 
Molte, decine di queste vetture sono già fn circolazione presso "iciondo: tranolarto det. ra 
oma e presso l'A. T. M. di Milano. - Sotto: il motore d'aviazione Alfa Romeo 135 RC 34. 


ttA Ventesima Fiera di Milano in un padiglione appositaniente allestito l'Alfa Romeo ha esposto al- 
A entetle sue più significative produzioni: il motore d'aviazione 135 RC %, un filobus tipo 110 A.F. 
ce e ementi stampati e sgrossati in Duralfa nonché fusioni in ghisa e elementi stampati in ac- 
ciai speciali quali asseli, alberi a gomito, ecc. ; 
Il DURALEA - Fino dal 1930 l'Alfa Romeo si è dedicata particolarmente allo studio e alla produ- Resa 
zione di leghe leggere ad alta resistenza tipo duralluminio. Ma dove l'Alfa Romeo ha raggiunto dei risul- LUNE MIKA! 
tati veramente eccezionali è stato nella produzione del lingotto fuso dal quale vengono poi ricavati con x Î| It 
ati vera oto cezo di una potentissima pressa i filati destinati alla produzione dei pezzi stampati. Il proce- NI 
Gitrzzio tcenologieo studiato dai tecnici dell'Alfa Romeo per la fabbricazione dei lingotti consente di otte- 
dimento loodotte che benché fuso è assolutamente compatto, omogeneo, privo di scorie e porosità anche 
minime ed elimina completamente il cono di ritiro. Caratteristica peculiare del lingotto Duralfa è che la 
mininficazione e seorificazione del metallo avvengono, si potrebbe dire, automaticamente perché determi- 
nate da fenomeni fisici elementari messi a profitto del metodo di fabbricazione. Per questa ragione il Du- 
ralfa deve essere considerato fra i migliori prodotti del genere dell'industria nazionale e straniera. 
la deve iziiose palo d'elica, le decine di migliaia di pistoni, il gran numero di incastellature, di teste di 
cn a colti elementi adoperati in ogni campo delle costruzioni motoristiche, chiaramente dimostra 
no la bontà del prodotto Duralfa. 
ema tinA 135, — Questo motore che ora si sta mettendo in serie è italianissimo per concezione 
TORE ATO gue caratteristiche denotano lo studio e l'impiego dei nostri materiali nell'importante 
ci enne eine. È un doppia Stella ‘a'/18 cilindri, alesaggio e corsa, 146x160, ellindrata totale 1iti 
18,217, rapporto di compressione 6,5:1, rapporto giri riduttore (destro o sinistro 0 birotativo) 0,5:1. Rapporto 
dii rese 9,61, lunghezza m. 1,78, diametro m. 131, peso kg. 956, potenza 1400 cv. a 2400 giri. ed 
ll'altitudine di 3400 m. Potenza al decollo 1500 cv. 
altitudine, di MO ino. = Le ottime prove dei numerosi, esemplari in circolazione in_ tutta. Talia 
a OS e la bontà e l'alto grado di perfezione del Filobus Alfa Romeo, Le caratteristiche tecniche 
hanno dimostrato la Bontà e led Milano serviranno a maggiormente chiarire le qualità della superba costru 
del Filomus esposto Di questo tipo entreranno fra breve in funzione altre 70 unità a Foma e 20 a Milano. 
siro ertriore mm. 1945. Carreggiata posteriore mm. 2045, lunghezza totale 


mm. 11980, port: kg. 18.000, tara della vettura completa 11.000 chilogrammi, gomme 


(semplici) 12,75x 20, velocità massima km. 40 orari, raggio di volta m. 16, trasporto persone 110, Fusioni in duralfa e in accigio; 


LA 
"SNIA VISCOSA, 


ALLA VENTESIMA 
FIERA CAMPIONARIA 


La XX rassegna dell'industria italiana trova nella partecipazione della «Snia Viscosa » 
l'illustrazione della sua ultima realizzazione autarchica di Torre di Zuino per l’otteni- 
‘mento della cellulosa nobile dalla canna gentile, atta alla produzione di fibre tessili ari 

ficiali. Sull’ampia parete verde di canne l'una all'altra affiancata appaiono le numerose 
tappe che, in soli 320 giorni di lavoro, condussero, dalla redenzione a nuova vita della 
paludosa landa, attraverso un ‘complesso piano di bonifica di 6000 ettari, la formazione 
di 90 km. di canalizzazioni principali, di 700 km. di canali secondari di scolo, alla co- 
struzione di 400.000 mc. di fabbricati industriali, costituenti uno tra i più perfetti im- 
pianti che si conoscano. Luminosi schemi illustrano sinteticamente il processo della lavo- 
razione delle fibre che perviene alla produzione di quei tessuti che coronano la grande 
panoramica della nuova città industriale. Sovrasta il rigoglioso complesso di opere e di 
lavoro il grande monolito da cui lo scorcio del viso del Duce sembra ancora dettare il 

‘comandamento tradotto nella più luminosa realtà: L'Italia ha la sua cellulosa. 


LA SETTIMANA IN 
LITALIA:E ALL'ESTERO 


Qui sopra: l'inaugurazione della nuova sede dell'Ambasciata d’Italia a Parigi. L'ambasciatore S. E. Guariglia 
e l’ambasciatrice con le personalità della colonia italiana. - Sotto: il Segretario del Reich per il turismo, 
dott. Esser, al campo di golf di San Remo. assieme a S. E. Magrini, direttore generale del turismo italiano. 


Adolfo Hitler, il capo della Germania nazista che ha compiuto i cin- 

quant’anni il giorno 20 aprile. - Sotto: la celebrazione della Pace vit- 

toriosa e la commemorazione dei Caduti nazionalisti, a Madrid. La 
folla, mentre parla il Governatore militare della città. 


i mostra per la centesima volta l’ambiguo viso del signor Roosevelt. 
tanti di Warm Springs di tornare tra loro se « non scoppierà la guer- 
le vie di Madrid ha recato il Cristo che fu mutilato dai rossi. 


Qui sopra: Ecco una fotografia che ci 
Îl Presidente sta promettendo agli ab 
ta». - Sotto: la processione che attraverso 


Ecco qui sopra Totò in una delle scene più espressive del film « Animali pazzi » visionato in questi giorni; 
e, sotto, un atteggiamento scanzonato della graziosa Laura Nucci nel film « Belle o brutte si sposan tutte 
che con sempre crescente successn nei giorni scorsi è passato sui nostri schermi. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


DLLLIE O BRUITE 
SI:-SPOSAN TUTTE 


r incomincia la settimana con un film italiano dal titolo augurale, almeno per le donne: Belle o brutte 
S si sposan tutte. È un film comico e l’ha girato Carlo Bragaglia. Che non pare quasi vero, sopra tutto 
se si pensa al Bragaglia di Fossa degli angeli. Ma i nostri registi tra le molte qualità hanno 
anche quella di cambiare di stile come si cambia di vestito. Con estrema disinvoltura Bragaglia è 
dunque passato da una tragedia montanara a una farsa cittadina, da Cesare Vico Lodovici a Gentilomo. 

Là dominavano le Apuane e le bianche cave di Carrara qui dominano Melnati, Porelli e i puliti candidi 
insopportabili « interni » che rappresentano l'eleganza e il benessere nelle pellicole (diciamo) mondane. Mel- 
nati, al solito, non ha un momento di pace; corre, gesticola, strepita, balbetta e finisce col fare un pau- 
roso salto in automobile. Che è il meno che poteva .capitargli, dopo sì dinamica rappresentazione. Ma 
questa volta ha trovato un compagno degno di lui nella persona di Giuseppe Porelli che come attore « bril- 
lante» sì avvia a farsi un bel nome, del resto meritatissimo. Melnati e Porelli o mi sbaglio o formano 
una coppia di attori comici che i produttori fanno bene a_non perdere di vista. Una coppia preziosa 
per quei film «tutti da ridere» con i quali si tenta di risuscitare le vecchie ma non ancora dimenticate 
è comiche finali » e di distrarre il pubblico da gravi e perigliosi pensieri. Credo che Bragaglia non avesse 
altra ambizione che quella di farci ridere. E bisogna riconoscere che ha raggiunto il suo scopo. Abbiamo 
visto molti spettatori con le lacrime agli occhi e il convulso della risata. 

Parlo al plurale perché insieme a me c’era Vittorio De Sica, appena tornato da Berlino dove aveva as- 
sistito alla prima proiezione in lingua tedesta del film di Genina Custelli in aria che vedremo quest'estate 
a Venezia. Fosse la stanchezza del viaggio o il ricordo grandioso e pauroso insieme delle Dolomiti sorvo- 
late a cinquemila metri di altezza, fatto è che De Sica non rideva affatto ai lazzi e agli sgambetti dei 
suoi colleghi. 

Ma già avrete notato come un attore è, in genere, pochissimo disposto a divertirsi sia al teatro che al 
cinematografo. Forse perché, essendo del mestiere, non lo interessa che il mestiere. Comunque non mi 
passa neppure per la mente di misurare la comicità del film di Bragaglia dal volto serio e chiuso di De Sica. 
Per conto mio devo confessare che qua e là mi sono lasciato prendere dal gioco come un novellino, dimen- 
ticando la mutria che un critico dovrebbe sempre avere in simili circostanze, 

Tuttavia l'abbandono non è stato tale da farmi dimenticare il retto giudizio e da nascondermi i difetti 

del film. Che sono molti e non lievi. 

Innanzi tutto quello che c'è di troppe insistito e di teatrale nella sua comicità, che non tanto si appoggia 
sui caratteri (assai scialbi), sulle parole (assai comuni) e-sulle situazioni, quanto su certi elementi fi- 
gurativi. Un di più, un continuo sottolineare, ingrandire, ripetere che tolgono grazia, nitore e fluidità al 
racconto. 

Vedete, ad esempio, la catastrofe finale. Quelle automobili che precipitano una dietro l’altra, quelle 
coppie di sposi incerottate e fasciate.. Non vi sembra che su questo spunto comico si sia gravata la mano 
più del necessario? Purtroppo la misura non è il forte dei nostri registi e sceneggiatori. Che quando pe- 
scano una trovatina vi sì gettano dentro, dirò così, a capofitto e finché non l'hanno spremuta tutta state 
pur certi che non la lasciano, anche se vi mettete a pregarli in ginocchio. 

Ma è tempo di tornare agli interpreti del film. Che rappresentano una bella e forte schiera di attori assai 
conosciuti. Guidati dall’accalorata e precipitata regia di Bragaglia, ognuno di essi ha dato quello che po- 
teva dare, con encomiabile impegno e puntualità. Non c'è che dire: lo schermo bene o male lo riempiono e 
non rubano certo la paga. Ma sia per quei difetti di sceneggiatura e di regìa cui ho accennato sopra, sia 
perché il nostro attore davanti alla macchina da presa si comporta come se fosse sul palcoscenico (dando 
cioè valore ‘alla recitazione, alla parola e dimenticandosi che il cinematografo è sopratutto un seguito di 
immagini), risultano chi più chi meno leggermente sfocati e fuori'tempo. E salvo il Melnati e il Porelli, 
degli altri, dalla buffoneggiante Renzi al composto Migliari, si può fare un solo fascio. A parte, invece, va 
detto di Maria Denis, qui più graziosa e delicata del solito. Vero volto cinematografico fra tanti volti 
teatrali. Con un sapore di innocenza e una luce di arguta e composta bellezza che fan davvero bene agli 
occhi. Come se a lei sola, in sì turbinoso ed eccitato svolgersi di vicende, avessero riserbato il còmpito 
insigne di mostrarci la forza e la potenza che ha un'immagine sullo schermo. 


Sono stato anch'io tra quelli che a suo tempo puntarono su .Totò attore cinematografico, e nonostante 
tutto non riesco a pentirmene, Fra i nostri attori comici, morto Petrolini che del resto in cinema non riescì 
mai a ritrovare l’estro e la poesia delle sue ariose e acri composizioni teatrali, Totò ‘è il solo che faccia 
pensare a modelli illustri ed ecciti le speranze e la fantasia, specie degli intellettuali. Quella: sua arte 


sfrenata e direi, allucinata, in cui, fuor da ogni studio e limite, 
ti sembra di rivedere sfavillare il pazzo istinto di una comicità 
primitiva e mediterranea e insieme la sconsolata e funebre ironia 
di un coltivatissimo moderno, sembra nata apposta per inserirsi 
trionfalmente nel precipitoso, incalzante «tempo» cinemato- 
grafico. 

E pure anche in questi Animali pazzi, cui ha collaborato 
nientemeno che Achille Campanile, Totò non riesce a soddisfare 
le nostre legittime esigenze e a rallegrare le nostre sempre 
ferme convinzioni. Qui nel migliore dei casi avviene di pen- 
sare a un Buster Keaton assai meno metafisico e surrealista e 
direi più borghese ed equilibrato. Ma nel peggiore non si 
riesce a ritrovarvi nemmeno l'incantevole gusto plebeo delle 
«comiche» di Ridolini. Va anche detto che oscillando tra un 
comico allusivo e di specie più propriamente intellettuale e un 
comico dimostrativo, di rado Animali pazzi trovano il loro 
equilibrio e, insomma, il loro stile. Totò, infine, un po' abban- 
donato a se stesso e al suorinfallibile istinto, un po' sorvegliato 
da vicino perché non trasmodi, sembra un pesce fuor d’acqua. 

Certo qui egli non è che una pallida ombra di quell’attore 
sanguigno e insieme allucinato, focoso e lunare, che abbiamo 
conosciuto e ammirato sul palcoscenico nelle sue farse rozze © 
coltivate al tempo stesso. Peccato, perché questo film, sia per il 
nome dell'interprete sia per quello del soggettista ci aveva 
messo in cuore molte speranze. Ci eravamo ripromessi, in- 
somma, una piccola festa con razzi, allegorie e battimani finali. 
Il cinematografo ha bisogno, specie in tempi carestosi, di un 
po' d’aria mossa. Totò e Campanile pareva giusto prevedere 
che gliela dessero. Purtroppo questa volta è andata male, Spe- 
rîamo vada meglio la prossima... 


Chi ricorda la Eggerth di Angeli senza paradiso (e a ri- 
cordarla devono essere ancora molti), non saprà capacitarsi di 
ritrovarla in Sangue d’artista sensibilmente deteriorata quanto 
ad avvenenza di donna e a capacità d'attrice. Ma forse più che 
di lei e degli anni la colpa è del regista e dell'operatore che 
sembra si siano messi d'impegno a farle fare una brutta figura. 
Comunque la voce è sempre quella e quando l'obbiettivo non 
le si accanisce contro anche l'attrice ritrova, nel limitatissimo 
quadro di una vicenda piuttosto banale, le sue qualità migliori, 
e quel sorriso quello sguardo quella luce conturbante che da 
vari anni ci perseguitano anche nei sogni. 


In Notte di carnevale abbiamo rivisto con vero piacere non 
tanto Lily Pons (sbiadita immagine di attrice ma ancora pia- 
cevole cantatrice), quanto Henry Fonda e Mischa Auer, at- 
tori, ciascuno nel loro genere, davvero. mirabili per verità ed 
eleganza di recitazione. Il film, diretto con accortezza da John 
Cronwell, non è certamente di quellî la cui luce dura un pezzo 
nella memoria ma tuttavia merita di essere segnalato. Specie 
per il ritmo stringente e l’onesta pulizia ond'è condotto. 


ADOLFO FRANCI 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Qui sopra: una veduta notturna del Viale Hitler che è stato inaugurato in occasione del 50 4 

‘ Î ‘9 in ione del 50° anniversario della nas 

del Fuhrer. IL viale che attraversa Berlino da est ad ovest si svolge sul tracciato dell'antica strada rig ziontza 
A destra: S. E. il gen. d’Armata Carlo Porro spentosi il 19 aprile a Roma, Era nato a Milano nel 1854. 


Sopra: l’arrivo a Berlino del gen. Pellegrini che con S. E. Pariani e S. E. Russo ha rappresentato il Governo Fascista 
tille feste per il 50° genetliaco di Hitler. - Sotto: le nozze della signorina Bianca Maria Sgarbi, figliola del gen. Sgarbi, 
con il dott. Nino Costabel a Genova. La sposa a fianco del dott. Costabel, e mentre giunge al tempio. 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


«IL CAFFE DEI 
NAVIGANTI» 


varcne mese fa lanciammo da queste colonne un «invito al teatro » 

ai più significativi rappresentanti della nuova generazione letteraria. 

Il nome di Corrado Alvaro era in primissima fila tra quegli artisti 

dai quali aspettiamo un rinnovamento della nostra scena di prosa 

oggi goduta da alcuni grassi epuloni mentre la poesia se ne sta in disparte, 

coi cani che le leccano le ulceri, come al povero della parabola evangelica. 

È venuta la risposta dello scrittore calabrese. .Si chiama Il caffè dei naviganti 

ed essa non delude gli ammiratori di Alvaro, tutti coloro che riconoscono il 

meglio della sua arte in certo realismo magico che distacca le cose e le ap- 

parenze in lontananze di mito, là dove vivono i ricordi delle felicità-madri, 

quelle incorruttibili. Un realismo che si risolve in canto, in nostalgia di bene 

perduto, per essere stato immerso dal poeta in un'aura incantata, in una 
luce come di acquario. 

La commedia di Alvaro ha avuto l'altra sera all'Odeon un singolare esito. 
Per due atti il pubblico non fece che disturbare la recita, esasperato dalla 
mancata coagulazione degli elementi drammatici enunciati dall'azione e non 
maturati in essa. Era evidente che lo scrittore, ignaro della tecnica rappre- 
sentativa, si era limitato a distribuire la sua commedia secondo un lucido 
piano intellettuale senza curarsi di raccoglierla nei punti cruciali in cui il 
dramma prende coscienza di sé e si determina, Sopraffatto dal particolare 
descrittivo nel rilievo di personaggi come Rossom, Lotte, Simen, Elsa, impor- 
tanti certo ma non strettamente necessari alla dialettica psicologica e simbo- 
lica di Karin e di Orlando — i soli che in definitiva contino per illuminare il 
contrasto tra l'anima nordica e quella mediterranea, l’anelito al sole, quasi 
all'innocenza, dell'una, l'inquietudine dell’altra, risvegliata da uno stato di 
beata naturalità e spalancata improvvisamente su immensità brumose e inaf- 
ferrabili — sopraffatto, ripeto, dal particolare, stentava Alvaro a fissare i 
limiti del dibattito drammatico e a risolverlo. Raramente ho visto una platea 
più cattiva, meno disposta a perdonare a uno scrittore di gran classe le ine- 
vitabili manchevolezze dell'autore principiante. Che però il pubblico fosse 
in buona fede — ciò di cui fino a un certo punto ho dubitato — è provato 
dall’unanimità di consensi con la quale esso accompagnò lo svolgimento e 
la conclusione del terzo atto. Finalmente messa a fuoco la commedia aveva 
trovato il suo altissimo clima. La musicale malinconia che è alla sua base 
si esprimeva con puro ispirato accento, dando veramente l'impressione di 
«qualcosa che si lacera con un sordo e quasi soave dolore». Ci son due 
scene molto belle in questa commedia. Una è quella tra Orlando e Karin 
mentre riparano e piegano le reti. Palpita il canto d'un ruscello nascosto 
nelle parole accorate e lievissime dei due amanti, i quali evadono da se me- 
desimi, l'uno per cettar la fortuna-che-la coscienza della nuova-dignità rive- 
latagli dalla donna gli propone come prova, e l’altra per ritornare alla sua 
terra, spintavi dal bisogno di separarsi dal suo sogno, per poterlo, di lontano, 
considerare terra di nostalgia. Pure indimenticabile è la scena tra Rossom 
e Orlando, Il filosofo chiarisce al giovine pescatore il segreto dell’attrazione 
di Karin. La fanciulla, fiore di una civiltà prigioniera delle sue astrazioni 
come un ragno della sua tela, ha amato in lui il re di quell’ideale paradiso 
perduto verso cui anela ogni anima intirizzita. Ha amato una sorgiva felicità 
che vive della natura e per la natura, senza ombra di pentimento e di pen- 
siero. Vivere senza vedersi vivere, empiendo di sé il mondo. Un mondo fer- 
mato nella sua elementarità come in uno stato di grazia. Nel momento in cui 
la donna s'è accorta che Orlando è solo un povero pescatore; in cui questi 
ha avuto onta di se stesso al punto di voler cercar ventura in terre lontane 
è sconosciute: in quel momento l’incanto è stato spezzato. A un solo patto 
Karin seguiterà ad amare Orlando, Se potrà trasfigurarlo col ricordo; se potrà 
ricrearlo nel rimpianto; se, risalita nelle sue terre nevose, nelle «terribili 
maledette e care città », penserà lui come al sole di Eraclea, come alla pì 
‘mavera che ritorna sulla terra e sul mare, qua ammantando di capelvenere 
le rocce, là accendendo mattie di delfini in amore davanti alla prua dei 
bastimenti. 

Si piega Orlando alla rinuncia ché Karin è un dono troppo alto per lui. 
Accetta di essere per la donna qualcosa come un mito solare, quasi la perso- 
nificazione d'una natura possente e benevola che ha la bellezza e, quasi, l’in- 
differenza al dolore, dell'eternità. Karin partirà e lui ormai morso dall’aspide 
della conoscenza s'imbarcherà sui grandi velieri per correre il mondo alla 
cerca della fortuna, come Glauco. Questa volta Scilla ha preso le fattezze 
e il nome della piccola Manuela. Si offre quell’umile cuore fedele di pren- 
dere il posto lasciato vuoto da Karin, ma Orlando non l’ascolta. Ormai sra- 
dicato da se medesimo egli si voterà al dio degli oceani per cercarvi la rie- 
chezza e forse la gloria, Chi fermerà questo vagamondo al cui bisogno di 
avventura il ricordo di un grande amore fa da lievito? 

Mi sono soffermato su codeste due bellissime scene giacché esse contengono 
il meglio della commedia di Alvaro. Prima di arrivare ad esse Il caffè dei 
naviganti segna il passo, indugiando compiaciuto sulla descrizione della dolce 
follia di Simen per la sposa perduta o in quella della curiosa corte tra amo- 
rosa e pazzerellona venuta a sbarcare a Eraclea al seguito del celebre filo- 
sofo Rossom. Diciamo subito che accettiamo la fama di Rossom sulla parola. 
S'egli non si sollevasse a notevoli altezze nelle ‘ultime battute della com- 
media, quando da poeta, e non da filosofo, commenta l'impallidito amore di 
Karin per Orlando, dovendo giudicarlo da certe notazioni polemiche di 
Lotte, l'ultima moglie divorziata di Rossom, e di Elsa che l'ama in silenzio 
da anni senza ch'egli mostri di avvedersene, noi l'avremmo semplicemente 
per un egoista, per un bambino viziato di cinquant'anni, oltre che per un 
retore. Né ci faremmo una grande idea della sua originalità di- pensatore da 
certi filosofemi che vorrebbero porre una distinzione affatto arbitraria tra 
pensiero nordico e mediterraneo, quasi che nel campo dei numeni esistessero 
regioni iperboree e meridionali, nevi e alghe marine. 

Le tre donne che fan da satelliti a Rossom (Lotte, la moglie divorziata, 
Elsa la camarlinga della brigata, Elfrida la segretaria e stenografa) han nel 
loro atteggiarsi alcunché di caricaturale, direi quasi di operettistico, contra- 
stante con la serietà tipica con la quale Alvaro le ha pensate. Questa serietà 
lo spinge nelle note dichiarative dei personaggi a sottolineare che-Lotte rap- 
presenta qualcosa «forse l'orgoglio della civiltà », che Elfrida non ha ancora 
una sua «storia individuale », che Elsa è forte ed energica ma appunto per 


ì 


Andreina Pagnani e Gino Cervi in una scena della nuova commedia di Corrado Alvaro: «Il 
caffè dei naviganti » che la Compagnia dell'Eliseo ha rappresentato all’Odeon di Milano. 


questo incline ad abbandonarsi alle improvvise illuminazioni della tenerezza. E invece il fatto 
stesso della loro convivenza“attorno a Rossom crea una stravaganza che la diversità di conce- 
zione morale propria di questi nordici venuti nella-solitudine bMliterranea di Eraclea per vi- 
vere «una volta tanto secondo l'ordine del mondo » non riesce à giustificare del tutto. Alvaro 
sostiene che è il sole a fare ammattire codeste donne. Da quando han varcato il confine del 
nostro paese non pensano che a leticare. E lassù nella loro terra, placida sotto la neve, eran 
manevoli come la pasta. È 

La più franca di tutte è Karin, l’altra seguace di Rossom, della quale il filosofo è inva- 
ghito. È la sola che troverà nell’abbacinata quiete di Eraclea l'innocenza dei sentimenti, la 
sola che sentirà a contatto di un mondo vero e solenne la falsità della sua consistenza di ci- 
vilizzata, la sola che proverà il tramescolo della carne improvvisamente risvegliata. Nel pre» 
sentarsi, quella sua smania di dipinger donne nude sulla groppa’ di ippopotami natanti per 
verdi fiumi tropicali, o pianoforti nei deserti, ci ha fatto sorridere. Conosciamo queste lette- 
rarietà, Ma si presenti Orlando con un pesce d'argento infilato a una delle alette della fio- 
cina, e Karin vedrà in lui un dio pagano, emerso da un'acqua azzurrissima, da una foresta 
sottomarina, per avvincerla a sé. Da quel momento ella è sua, e invano Rossom, pur disposto 
a cedere il fiorito corpo di lei al gagliardo pescatore tirreno per i diritti della giovinezza e 
della felice animalità, rivendica alla propria scaltra rassegnazione l’anima della fanciulla. 
Karin sarà anima e corpo di. Orlando. Dapprima, dopo averlo innamorato, ella esaspererà il 
pescatore con un gioco un tantino crudele, lo umilierà, lo allontanerà per un oscuro bisogno 
di reagire alla propria felicità. Accecato dal sospetto di essere un trastullo nelle mani della 
donna, il primitivo si lascia trasportare dall'ira e schiaffeggia Karin. La schiaffeggia, poi ap- 
passionatamente, perdutamente, la bacia. Vinta, come ammaliata da quella possente maschi- 
lità, Ja donna si abbandona. La stagione d'amore non sarà eterna per loro, ché nel caffè dei 
naviganti la gente è sempre di passo; verrà; si sa, il momento del distacco; tuttavia, pur 
ferita dal tempo che tutto consuma, la loro favola sì rifugerà nella struggente mitologia del 
ricordo per trovare la sua immortalità e risentire quel profumo rimasto nell'aria come uno 
sciame d'api. Son parole di Orlando, è possono calzare al suo amore. 

La commedia, come sì può vedere da questi sommari accenni, era difficilissima da realizzare 
quanto a ricerca climatica. Bisognava creare sulla scena quella tale aura ferma di felicità 
naturale nella quale, come în un castone, fermassero la loro presenza non solo i semplici hbi- 
tatori del piccolo paradiso mediterraneo ma i pellegrini arrivati dal settentrione come pro- 
cellarie dei ghiacci. Non s'è avuto nulla di tutto questo, e fu affidato alla recitazione il com- 
pito di esprimere quel tanto di abbacinato che accompagna gl'incontri dell'anima nordica con 
la nostra, il travaglio che segue gl'improvvisi idoleggiamenti propri delle razze opposte, la sot- 
terranea ansia di ricupero delle une e delle altre. La serata tempestosa non fu tale da av- 
vantaggiare la recitazione che tuttavia si mantenne dignitosissima. Deve molto Alvaro a An- 
dreina Pagnani, a Gino Cervi, a Rita Morelli, a Paolo Stoppa e a Lola Braccini, quest’ultima 
molto efficace nella parte di Lotte. Con altri attori meno animosi la commedia non sarebbe 
arrivata fino in fondo. E il pubblico milanese avrebbe perduto la faccia, parola d'onore. 


Non ti racconterò, lettore mio, la trama della commedia di Nicola Manzari Tutto per la 
donna perché son sicuro che la conosci già. Son dodici sere che il lavoro si réplica a teatri 
pieni e in quello strupo di gente che sì pigia all’Olimpia per godersi i maneggi amorosi dello 
scaltro Gianni, i mille guai del buon Carmelo, la parodia della psicanalisi col fantasma di co- 
stui che visita in sogno le donne, e infine il trucco pubblicitario che conquista a un povero 
corimiesso l'amore. della ricchissima padrona dei Grandi Magazzini « Tutto per la donna»: in 
quella massa di gente che si sarà estasiata a veder questi portenti, ci sarai stato anche tu. 

A giudicare dalla prima rappresentazione e dai dissensi che al terzo atto han constrastati 
gli applausi non si sarebbe certo previsto un simile successo. Ma tant'è il pubblico vuol così, e 
bisogna lasciarlo fare. Del resto son qui a riconoscere che il lavoro del Manzari è, qua e là, 
divertente, anche se il suo è un sale grosso, sale da cucina. 

Recitata molto bene, la commedia si è risolta in un bel successo personale di De Sica, della 

fini 
Rissone, di Melnati e di Nîni Gordini Cervi. TEORIA NERA] 


L'INCENDIO 
DEL “PARIS, 
NEL PORTO 
DI LE HAVRE 


Il «Paris», la terza unità come tonel- 
laggio della flotta mercantile francese, è 
stato distrutto da un violento incendio 
nel porto di Le Havre, Ogni sforzo per 
domare la forza divoratrice delle fiam- 
me è riuscito vano nonostante che nella 
disperata impresa venissero impiegati 
imponenti mezzi. Nel parere di alcuni 
teenici lo sbandamento della nave sa- 
rebbe avvenuto a causa dell'enorme quan- 
tità d’acqua che vi è stata rovesciata 
durante l'opera di spegnimento, I danni 
Sono stati calcolati intorno a un miliar- 
do di franchi, ma avrebbero potuto rag- 
giungere una cifra ancor più alta ove, 
com'era stabilito, vi fossero‘ stati im- 
barcati alcuni capolavori d’arte e gioiel- 
li destinati al Padiglione francese nel- 
l'Esposizione di Nuova York. La buona 
sorte ha voluto che al momento in cui 
si è verificato il sinistro i capolavori 
d’arte non fossero stati ancora imbarcati. 
Sulle cause dell'incendio regna sino ad 
oggi un profondo mistero e molte sono le 
voci di un atto di sabotaggio., Inchieste 
Sono state ordinate dal Ministero della 
Marina francese, dalla Polizia di Stato e 
dalla Compagnia armatrice. Le fotografie 
Che diamo in questa pagina ci mostrano 
due momenti della spaventosa catastrofe: 
CUS alto: la mave allo svilupparsi 
dell'incendio. - Qui a destra: la mole del 
transatlantico dopo la distruzione. 


LA FIERA DEL 


LEVANTE A BARI 


e settembre di que. 
sto anno decimosetti- 
mo la Fiera del Le- 


vante celebrerà la sua 
decima edizione. 

Dieci anni di vita. Dieci 
anni di opere feconde, tena- 
cemente volute, arditamente 
intraprese, felicemente com- 
piute. 

Dopo soli sei mesi di feir- 
brile preparazione, il 6 set- 
tembre del 1930 ben 97 
glioni coprenti un'area di 
36.798 mq. su una superficie 
totale di mq. 115.700 mostra- 
vano a 700.000 visitatori qua 
to possa, anche in critici mo- 

di costruire 


Fu, la 1* Fiera, un successo, 
ma non era che una promessa. 
Nel medesimo tempo un im- 
pegno solenne. Che fu man- 
tenuto. 

Nelle altre otto tappe, non 
facili, non lievi, i 1355 par- 
tecipanti di cui fu ricca qu 
la prima prova, si triplic 
no. Così come si raddoppiò la 
superficie dei fabbricati e si 


accrebbe quella totale di al- 
tri 75.300 mq. 

Già nel 1932 il Duce volle 
definire la Fiera del Levante 
con le stesse parole con le 
quali, dieci anni prima, nel suo 
indimenticabile discorso di 
Napoli, indicava la città di 
Bari: « Anello di congiunzione 
tra Occidente e Oriente», 
mentre nel 1934, inaugurando 
la quinta manifestazione egli 
dichiarava: «Non è una sor- 
presa per me la prova di que- 
sta Fiera ‘del Levante che 0! 
gi io metto all'ordine del gior- 
no della Nazione e addito a 
tutti i popoli civili...». 

Ascoltarono ‘queste parole 
moltitudini di italiani di ogni 

ompartimento e di stranieri 
appartenenti a 41 Paesi 

sviluppo ascensiona- 

Levante ha 

esteso la propria caratteristi 
ca di internazionalità portan- 
do da 16 a 49 le Nazioni este- 
re presenti con campionature 
d'ogni genere alle manifesta 
zioni fieristiche. Nel contem- 
po le diverse Sezioni merceo- 


logiche e le Mostre Speciali 
ebbero continuo incremento 
cosicché la media delle par- 
tecipazioni è salita ‘a 


rallelamente veniva accresciu- 
ta la praticità delle iniziative 
attuate dalla Fiera e delle at- 
trezzature collateralmente rea 
lizzate. Così nel 1931 la Fiera 
creava l'Ufficio Scambi con l’e- 
stero e inaugurava il 1° Con- 
vegno mercantile cui diedero 
la loro adesione 21 Paesi 
Nel 1932 diede inizio alle 
« Giornate di Contrattazioni » 
che portarono ad una intensi- 
ficazione di movimento com- 
merciale quanto mai lusinghie- 
ro, mentre nel 1933 la mani 
fi ione si perfezionav 
mi nte un preciso indirizzo 
corporativo delle Mostre e dei 
Convegni. 
Ogni anno la Fiera tende 
le forze. Ogni anno perfezi 
a il suo istrumento di paci 
e costante espansione. È 
inua di nuo- 
più nuove forme 


plessa e delicata macchina che 
è l'organismo commerciale di 
ogni Paese. Così nel settem- 
bre del 1936 la Fiera del Le- 
vante tenta il 1° esperimento 
dei Convegni Mercantili con 
i Paesi esteri, nel ’37 lo esten- 
de e nel ’38 lo afferma con 
dieci Nazioni ottenendo note- 
volissimi successi per gli scam- 
bi commerciali e per l’espor- 
tazione dei prodotti nazionali. 
Migliaia di trattative com- 
merciali, centinaia di migliaia 
di visitatori sono il corona- 
mento delle edizioni annuali 
della Fiera del Levante che, 
per la continuità di azione 
mercantile sempre meglio ac- 
centuata, la tenace prosecu- 
zione d'iniziative pratiche tec- 
niche, il costante perfeziona- 
ento della propria organi 

zazione, l'adeguamento dei 
servizi interni ai bisogni del- 
la sua «clientela internazio- 
nale», ha costituito la piat- 
taforma su la quale si espan- 
de nel mondo la fama dei 
prodotti nazionali, si allaccia- 
no e consolidano i legami eco- 
nomi: i amici. 


NEL SUO PRIM 


DECENNAL 


TESSUTI STAMPATI 
D'ALTA MODA 


Ecco due diverse interpretazioni di tessuti di creazione « DAFMI » 

Sopra: Abito in seta stampata a quadretti ruggine e blu. Modello 

Ventura. - Sotto: Completo pratico e giovanile in due pezzi, di 
seta impressa a più colori, ideato da Dragoni. 


Altri due eccezionali modelli in tessuto di creazione « DAFMI ». Sopra: Abito da gran sera in pesante 
‘crespo nero a rami color crema e mazzi di fiori variopinti ideato da Lamma. - Sotto: Elegante e nuovo ve- 
stito da passeggio realizzato in seta impressa a ricca fantasia. Modello Bigi. 


A tenacra dei nostri industriali 
tessitori stampatori e gli 
sforzi da essi sostenuti in 
questi ultimi tempi, nell' 

tento di raggiungere una produ- 
zione artistica di primissimo or- 
dine, sono. stati finalmente coro- 
nati quest'anno da risultati bril- 
lanti e soddisfacenti. Le ultime 
collezioni italiane di seta pura 
stampata, infatti, sono riuscite 
tali, sia per espressione artistica 
che per ‘valore industriale, da non 
temere confronti. E aggiungere- 
mo, a soddisfazione dei nostri di 

segnatori, stampatori e modellisti, 
che talune collezioni di casa no 
stra hanno avuto, su quei mercati 
esteri che fino a ieri erano stati 
monopolio esclusivo della produ- 
zione francese, un'accoglienza cor- 
diale e schietta, che ci ha inorgo- 
gliti e ci ha dimostrato l'alto gra- 
do artistico da noi raggiunto nel 
campo delle sete stampate. Una 
cosa è certa: che l'ammirazione 
e l'accettazione delle idee e delle 
note di pura espressione artistica 
italiana nel mercato internaziona- 
le, porta, quale naturale conse- 
guenza, nel. mercato interno, la 
certezza di una vicinissima com- 
pleta indipendenza dell'alta moda 
nostra dalle ultime soggezioni 
straniere. È vero che, ancora re- 
centemente, qualche imperdona- 
bile esterofilo, ha acquistato a Pa- 
rigi tessuti di pura creazione ita- 
liana, dopo di aver rifiutato tale 
merce qui da noi! ma, appena tor- 
nato in patria egli sarà rimasto 
ben sorpreso dell’autenticità del 
suo acquisto... parigino! 


IL SOGNO DEL 


Romanzo di FRANCESCO SAPORI 


AVALIERE 


Disegni di DUILIO CAMBELLOTTI 


PARTE PRIMA 


Sicuranza, il guardaportòne del palazzo dei Savelli, che non mostrava il più lieve 
interessamento per null e per nessuno, si piantò di tre quarti su la vasta soglia 
marmorea, come se intendesse sbarrare il passo alla macchina che riconduceva Isa- 
bella d'Albenga dal collegio del Sacro Cuore. La ragazzina, che tornava a casa, do- 
veva ormai essere una donna. 

Perché poi quella che di solito appariva una grave statua bronzea senza piedistallo, 
s’agitava tanto nella marsina di panno azzurro con gli alamari argentei? Il braccio 
destro si sollevò adagio, scotendo e riscotendo quel tanto che l'addome voluminoso 
lo permise, la mazza dal pomo'a pigna, argenteo anch'esso e cesellato di stemmi. Le 
grigie sopracciglia cespugliose di Sicuranza s'inarcarono fino ad urtare nel contorno 
della feluca, che egli portava con sussiego superlativo, quasi fosse un cimelio super- 
stite della dotazione d’un leggendario ammiragliato. 

L’autista che conduceva la macchina, un domestico giovane, assunto da poco nella 
nobilissima casa dei Savelli, aveva di Sicuranza una certa soggezione, del resto con- 
divisa dalla più parte dei frequentatori del palazzo. Il fremito di quelle sopracciglia 
e i bruschi movimenti della mazza, consigliarono l'autista a fermarsi anziché prose- 
guire; tanto che il motore si spense. 

La prima ad aprir bocca fu la guardarobiera Diletta, madre d'Isabella, che si sporse 
un poco e con voce chiara, ma riguardosa, sembrò volesse ripresentare la collegiale 
al maestoso guardaportone. 

— Che ne direste, Sicuranza, se da Natale fosse cresciuta dell'altro? 

Costui concentrò, circoscrisse la sua muta risposta, tal quale una bustaia che do- 
vesse pigliar Je misure ai seni tondeggianti. La veste pudica ma leggiera della col- 
legiale, consentiva e non consentiva a Sicuranza di pigliar le sue misure. 

Un po' intimorita, un po' imbarazzata, Isabella tentò di sorridere, e a un tratto 
quel viso delicato ma pieno, rivelò delle grazie non fugaci, dagli occhi abbaglianti, 
dalla bocca che socchiudendosi lasciava intravedere la solida bianchezza dei denti. 
La cuffia di setino paonazzo, annodata sulla gola da nastri d'ugual colore, ma tenuta 
indietro come se Isabella avesse dimenticato all'ultimo momento di calzarla, in- 
vogliava le trecce bionde acciambellate ad affacciarsi di qua e di là, ad accarezzare, 
non senza solletico, le tempie, con fili che sembravano di seta. _ 

«Che pezzo, che pezzo, che pezzo, questa figliola », solfeggiò con voce di basso 
Sicuranza; e poiché il suo benvenuto, 0 meglio il suo primo sommario esame sem- 
brava concluso in quel «crescendo» spiccio e lapidario, l'autista rimise in marcia 

le. 3 
È agonia an) rasente alla porticina dell'amministrazione, che quasi non si 
vedeva, si tenne cauta al largo dinnanzi al portone del principe, sormontato da grevi 
stemmi marmorei; e proseguì: sempre più rallentando, sino a fermarsi all magronso 
della servitù, che era a destra, in fondo, mascherato dalle verdi gale d'un secolare 


cedro del Libano. 
Diletta accompagnò la figlia nella sua ni 
lei, s'intende. La stanza era al mezzanino, 
ritrovare la camerata del collegio del Sacro Cuore. 
In casa non c'era che donna Ita, la madre del pri 


uova camera, Ora non dormirebbe più con 
ma tanto spaziosa che a Isabella parve 


ncipe. Gli altri, chi là, chi più là, 


fuori di Roma. Diletta corse subito a chiedere alla cameriera della principessa quando 
avrebbe potuto condurre Isabella, che desiderava baciare la mano a Sua Eccellenza 

— Venite pure senz'altro, — fu la risposta al messaggio. 

Isabella non era timida: un dono di finezza nativa e l'educazione del collegio, 
avevano modellato in lei una compitissima damigella. o 

Donna Itta le fece festa, perché era nata in casa e aveva la stessa étà di Lavinia 
inoltre dai primi anni, era sempre stata gradita, simpatica a tutti. La principessa sì 
degnò d'abbracciarla. Ripetendo «com'è graziosa, com'è graziosa », tenne le rotonde 
braccia della giovinetta nelle sue mani dalle dita lunghe, che magnetizzavano. 

— Sei contenta di non esser più un uccello di gabbia? 

— Sono contenta se avrò meritato la gran bontà di Vostra Eccellenza 

Ora Diletta guardava e ascoltava Isabella come se non fosse sua figlia. Le parve che 
il collegio gliel’avesse mutata, ma invece di dolerse 
goglio, anche per donna Itta. 

Proprio una fortuna, che il principe fosse assente. Isabella ne era impaurita. Non 
che egli avesse o usasse modi da preoccupar dipendenti e sottoposti; ma la figura 
alta, dritta, elegantissima, il cesareo aperto volto, il timbro musicale della voce, 
gli davano una. singolare prestanza, alla quale il titolo principesco aveva ben po- 
co da aggiungere. 

Bambina, essa ne aveva ricevuto le carezze; ricordava perfino d'essere stata presa 
a cavalluccio su le sue ginocchia. Allora non temeva; rideva con lui senza sforzo, 
quasi fosse un suo parente. La «pauretta » era venuta più tardi, ed era aumentata 
con gli anni. 

— Quando tornerà il principe? — chiese Isabella alla madre; perché aveva nondi- 
meno il desiderio di rivederlo. 

— Alla fine della settimana, sembra. 

La giovinetta rifletté con sollievo che avrebbe avuto il tempo d’ambientarsi, di 
prepararsi a far buona figura. 

Parlava con sua madre, senza volubilità, rispondendo volentieri alle domande di 
lei; ma non rivelava tutto quel che aveva dentro. Il fresco ricordo delle consue- 
tudini collegiali, interrotte bruscamente, la riagganciava al Sacro Cuore. Rivedeva le 
maestre in saio e soggòlo: la loro austera dolcezza echeggiava dentro di lei come la 
musica dell'organo. 

I corridoi bianchi, le bianche aule, l'orto decorato d'ortensie e di dalie, monacali 
anch'esse: frammezzo al candore e al mite profumo tornavano a catena, come in un 
girotondo, le immagini delle suore e delle compagne. A poco a poco quelle imma- 
gini sarebbero diventate delle ombre. Alcune, molte di esse sarebbero scomparse 
dalla sua memoria. Ma lei non voleva, ora, Si ribellò dunque a quell'idea, che le pro- 
curava un sottile tormento. 

«Alina, Vannola, Marta, Guerrina »: le chiama per nome, ma senza voce. Una di 
esse però non potrà dimenticarla: Cristina. Con lei si raccontavano ogni cosa; erano 
state, per quattro anni, sorelle. « Cristina, Cristina », ripeté quasi l'amica fosse nel- 
l'altra stanza. 

Quante voite dal finestrone dell’altana del monastero avevano mirato insieme là 


ne provò una specie d'or- 


città éhe domina i sette colli e da ogni parte ostenta gli antichi monumenti, le sacre 
basiliche, i moderni edifici? I maestosi profili di Roma, che i tramonti paludavano 
di porpora, no, non avrebbe Boa cancellarli dal cuore. 

Issate sul davanzale di pietra, Isabella e Cristina intente si lasciavano stregare dalle 
immense modanature architettoniche, più ancora dai pini del Gianicolo e di Monte 
Mario, che verso sera pareva volassero; dai raggi del sole calante che dileguava come 
il biblico cocchio del profeta Elia, e talvolta sembrava precipitasse schiantandosi 
nelle voragini d'un incendio apocalittico. 

È l’ultimo giorno di giugno; ma essa prova un brivido, quasi avesse freddo, No, 
niente deve schiantarsi dentro di lei. 

Il palazzo dei Savelli, regale eppure propizio, diventa di nuovo la sua dimora, Essa 
vi torna diversa da quando ne è uscita; non più bambina; nutrita di nozioni, cogni- 
zioni che la invoglieranno ad apprender. dell'altro, ad allargare l'orizzonte del suo 
spirito, «Sarò brava, tanto brava che tuttì dovranno accorgersene », ripete a sé stessa 
per darsi forza e coraggio. 

Ml palazzo dei Savelli le sembra più vasto che mai. La sala del concistoro, quella 
del mappamondo, la sala d'armi, la sala detta dei servi, fanno pensare a teatri, a gal- 
lerie. Non si finisce di percorrere corridoi, logge, passetti, di salire e scendere scale 
di marmo, scale di mattoni, scale di legno. 

Leone il maggiordomo, che è il più vecchio e fido domestico, addetto alla persona 
del principe, accompagna la figlia della guardarobiera. Fa stridere la comunella nelle 
serrature, non tutte silenziose come dovrebbero essere. In certi saloni il vento del- 
l’estate non penetra mai. Si attraversano provando un senso di freddo. Anche a spa- 
lancare per qualche ora le finestre a crocera, ultima testimonianza della primitiva 
costruzione del palazzo tutto rinnovato nel Seicento, non si riesce a temperar quel- 
l’aria spenta, diacciata, 

— Questa è una neviera ad ogni stagione, — afferma Leone con sentenziosa bono- 
mia, scotendo appena il capo; e affretta il passo come può, mentre Isabella lo se- 
gue quasi ballando. Gli specchi d'enormi proporzioni, dalle luci verdine annerite qua 
e là, ornati di ghirlande dipinte da Mario dei Fiori, ritraggono quell'immagine di gio- 
vinezza che passa. Non rimpiangono che essa li abbandoni così presto? 

Nella pinacoteca, Leone vorrebbe sostare e argomentare. Ha sentito con le sue 
orecchie le illustrazioni di certe tavole dal fondo d'oro, fatte dal principe « che ne sa 
più di cento professori »; gli piacerebbe di ripetere certi giudizi che non potrà mai 
dimenticare. Ma questa adolescente, una collegiale fino a ieri, intenderebbe o no; 
certe osservazioni? E poi ci sono i «nudi». Il tema delicato della nudità sovverte, 
placa ogni proposito d’eloquenza nel prudente maggiordomo, che passa oltre. 

Come se avesse un volto dalle linee inafferrabili, eppure sommamente espressive. 
il passato s’affaccia dai soffitti a cassettoni, dai pennacchi delle vòlte, dalle pènsili 
logge, dalle nicchie che hanno perduto o aspettano le loro statue. «In queste sale fa 
più impressione ciò che non si vede di ciò che si vede», vorrebbe dir forte Isabella; 
tuttavia tiene la sua osservazione per sé. 

Le pare non solo di visitare il palazzo per la prima volta, ma d'allontanarsi, bar- 
collando, per gli ambulacri del tempo. A un tratto qualcosa di gagliardo si ràdica 
nel suo petto; un fulgore misterioso le fa luccicare gli occhi, 

Le soste coi servi, i quali vogliono vederla e salutarla, distolgono la giovinetta 
dalle sue astrazioni. 

— Adesso che ho visitato il palazzo, mi par d'essere più bella — confessa la vani- 
tosa a sua madre, che le va incontro con giusta smania di abbracciarla. 


n 


Il principe tornò, ma per ripartire subito. 

Donna Lavinia era andata a Viareggio, ospite della zia Alice Rospigliosi, la quale 
possedeva due ville tra i pini a Fossa dell'Abate e le occupava a turno, per sé e pe' 
suoi ospiti. Pierleone era stato invitato a raggiungerle; intanto si dava al campeggio, 
attendato con alcuni amici tra i mughi della Val Fiscalina, col proposito di tentare 
qualche eroda dolomitica. Non aspirava a classifiche di rocciatore; ma gli piacevano 
le Tre Cime di Lavaredo, in ogni stagione, 

Isabella aveva fatto appena in tempo a vederli. Il palazzo era silenzioso e acco- 
gliente; nullameno i suoi abitatori sembravano ansiosi d'allontanarsene. Anche 
donna Itta era partita per Rignano Flaminio, dove sta ancora in piedi il castello 
dell’antico feudo, al quale sembra affezionata. 

Essa è nata Orsini; la sua famiglia vanta come poche gli scettri del comando e 
della fermezza. Leone e gli 
altri servi rammentano an- 
cora gli squilli della sua 
voce perentoria, quando ve- 
niva chiamata «madama di 
ferro». Ora, simile ad una 
regina che abbia abdicato, 
non si riconosce più. 

Ai domestici rivolge la pa- 
rola ben di rado. Sfugge le 
occasioni di mostrarsi in 
pubblico, sta quasi sempre 
în casa, legge, legge; sembra 
appagata delle poche stanze 
al mezzanino, che lei stessa 
ha prescelte. Insomma non 
è più la padrona, né vorreb- 
be esserlo più. 

Isabella considera, ammira 
quell’imponente magrezza, 
quegli occhi che hanno do- 
mato ma non spento l'interno 
incendio, i capelli bianchi tra 
i quali vibrano dei raggi. 
Comprende ora la definizio- 
ne di sua madre: «Donna It- 
ta è un vulcano che dorme». 

Adesso che la stagione è 
propizia, Diletta si fa dare 
una mano dalla figlia nel- 
l'ordinare le guardarobe: 
una fila di stanze eguali, con 
gli armadi che toccano il sof- 
fitto, le ante sperticate color 
d'avorio, sgargianti di stem- 
mi. La biancheria è moltis- 
sima: a Isabella par d'essere 
tornata in collegio. Ma che 
differenza nella qualità. 

Dei mazzetti di spigo, le- 
gati a fuso, appaiono come 
topolini di filigrana tra i len- 
zuoli di tela, i quali dànno 
un fresco piacere alle mani 
che li spostano, Il mento non 
vorrebbe staccarsi dai can- 
didi mucchi di federe, che 
ìnvitano a sonni beati. C'è 
pure la biancheria di seta, 
che fa. battere il cuore della 


giovinetta. La seta, una spessa nube di seta è sempre stata in cima ai suoi desiderii. 

Salta, ride, la pazzerella, vorrebbe spiegare almeno un' lenzuolo e avvolgersi den- 
tro. Ecco, non resiste alla tentazione: prima che Diletta se ne sia accorta, si drap- 

peggia a mo’ d'un'araba e-va in cerca d'uno specchio. 

Pratanido. 16: guardaiohe Oxo io perfetto ordine, anche Diletta e sua figlia an- 
darono a Rignano Flaminio per qualche settimana. 

Qui Isabella prese a leggere ad alta voce i libri francesi che donna Itta rice- 
veva dal suo libraio. Aveva (come mai?) una pronunzia impeccabile, che méra- 
vigliò la signora e accrebbe la sua simpatia per la lettrice, Quella pronunzia fece 
sì che Isabella rimanesse occupata diverse ore del giorno. 

Da che mondo è mondo, nessun subalterno aveva mai spiegato il to din- 
nanzi ad un componente della famiglia Savelli. Il solo pensiero di poter: ‘am- 
messo a farlo; sarebbe parso a chicchessia un cattivo scherzo. Invece una mattina 
Isabella venne avvertita da Napoleone, il domestico di donna Itta, che la signora 
principessa sì degnava d'invitarla a far colazione con lei. 

Napoleone, un curioso tipo col naso a spegnitoio, le guance che si stringevano sino 
‘a far punta nel mento, era il solo della servitù che continuasse a chiamar «signora 
principessa » donna Itta. Per tutti gli altri, sarebbe parsa un'irriverenza adoperare 
quell’appellativo, mentre chi ne era investito non esisteva più. Infatti la principessa 
era,morta due agini prima, staffata alle corse ‘a Villa Glori, da Rischio, il cavallo 
preterito del principe. 

Gli occhi scoloriti e la voce femminea di Napoleone, che serve i Savelli da tren- 
t'anni, avevano un'espressione enigmatica, Sotto il naso invadente, le sue labbra 
tremolavano; e non seppero commentare altrimenti quell'invito, che sorprese lui, gli 
altri al castello, come il sole a mezzanotte. La fanciulla, che di solito non poteva 
guardarlo in faccia senza ridere, dimenticò che era tanto buffo. 

Non appena Isabella, vestita d'un abito d’organzino bianco, senz'altro monile che 
la sua giovinezza, scomparve su per le scale semibuie come un angelo che s'involi, 
Diletta si nascose per poter piangere senza esser vista e calmare così la letizia 
irrefrenabile del suo cuore. 

Soltanto simpatia, predilezione per la fanciulla? Curiosità di sperimentarne a 
tavola l'educazione avuta al collegio del Sacro Cuore, educazione alla quale i Sa- 
velli avevano tanto contribuito? Momentanea stanchezza di trovarsi sola? Premio 
alla forbita ed elegante lettrice? 

Non senza meraviglia della «signora principessa » e di Napoleone che assisteva 
irepidantissimo, Isabella dimostrò in tutto e per tutto di meritar quell’onore. Parlò 
e mangiò poco, nonostante che avesse desiderio di far l’una e l'altra cosa con ben 
altro slancio. Nel rispondere alle domande della sua benefattrice, seppe trovare il 
tono giusto, preoccupandosi soltanto di mantenere donna Itta di buon umore. Guar- 
dava fissa, come una stella ispiratrice, la gemma che la signora portava a un dito. 

Il risultato di quella colazione memorabile fu che l'invito si ripeté la domenica 
successiva, con l'intervento del cappellano. E poi sempre più spesso. 

Del ritorno delle due donne a Roma non si parlava. Le settimane passarono. 
Venne il principe Massimo, Tornò con Lavinia; la quale si trattenne con la nonna. 

Le due giovinette, che erano coetanee, ritrovarono sùbito il terreno della sim- 
patia e dell'accordo, senza che Isabella perdesse, neanche per un momento, la no- 
zione dei limiti che la differenza di casta le imponeva. Donna Lavinia mantenne a 
sua volta un riserbo naturale, che rasentava la sostenutezza, ma ponendo dell’im- 
pegno a non esagerarlo. 

Quando il principe tornò, e la figlia partì con lui, donna Itta lo intrattenne a 
proposito d’Isabella. Era una ragazza a modo, capace di rendersi utile; dimostrava 
del gusto, aveva approfittato degli studii in collegio. Secondo lei, avrebbe potuto 
«fare qualcosa in quadreria e în biblioteca». 

— La proverò, — rispose Massimo condiscendente, come uno che ha diversi pen- 
sieri, Era un suo modo di fare, qualche volta: pareva pensasse ad altro. Il soggetto 
della conversazione mutò sùbito. 


Quando, in autunno inoltrato, la vita ricominciò a prendere il suo ritmo nel pa- 
lazzo, una voce corse da un capo all’altro dell'immenso edificio, accompagnata da 
esclamazioni, commenti, voti augurali: «Donna Lavinia si sposa. Donna Lavinia 
si sposa 

Così presto? Zia Alice metteva bocca volentierì su tale argomento. Sicuro: in 
casa Savelli le ragazze s'eran sempre maritate in giovanissima età. 

Da qualche mese Lavinia aveva lasciato il lutto per la morte della mamma. 
Quasi due anni erano trascorsi; e una nebbiolina di mestizia non si cancellava 
ancora dal suo volto. Che le 
importava d’esser nata prin- 
cipessa, se era orfana? 

Anche suo padre soffriva. 
NM misoneismo del principe 
verso le donne veniva inter- 
pretato come un'offerta ‘vo- 
tiva alla memoria della con- 
sorte. Per diverso tempo egli 
non aveva voluto veder gen- 
te. Si pensò perfino che in- 
tendesse farsi monaco. 

La crisi di dolore fu lun- 
ga, ebbe forte presa sul suo 
spirito. Egli non reagiva, non 
lottava abbastanza per supe- 
rarla. Era stato colpito anche 
nella sua passione equestre. 

Fin da bambino aveva vi: 
gheggiato dei cavalli, predi 
letto dei cavalli bianchi. Li 
vedeva pure nel sonno. «Gran 
promessa di fortuna», assi- 
curavano le governanti. Cri- 
niere e comete s’alternavano 
confondendosi nella sua men- 
te infantile, e furono sog- 
getti frequenti de’ suoi primi 
scarabocchi. Quei sogni non 
aveva mai potuto dimenti- 
carli del tutto. 

Imparò a cavalcare prestis- 
simo e bene. Le scuderie gli 
erano famigliari,  Nell’agro 
pontino si recava spesso e 
volentieri per assistere alla 
domatura dei polledri nati e 
cresciuti nelle mandrie bra- 
de. L'impennarsi, l’accostarsi, 
il rapido divergere che fa- 
cevano i purosangue alla ca- 
vezza, lo interessavano co- 
me poche cose al mondo. Il 
salto degli ostacoli lo appas- 
sionava; misurando le di- 
stanze come fanno i ginnasti, 
guardava le finestre del pa- 
lazzo quasi volesse scalarle. 

(Continua) 
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MUSICALE A 
SAN REMO 


E SAIT non poteva offrire qualcosa di più indovinato, 


ai suoi ospiti, quest'anno, nel Casino Municipale 
San Remo, dei due grandi concerti dedicati a due 
capolavori assoluti, capolavori fondamentali, storici, 
e che tuttavia appartengono al nostro tempo, vogliamo dire 
al tempo che ancora’ sta ‘è gomito con quello di Beethoven, 
come quello di Beethoven, se non proprio a gomito, almeno 
a portata di voce con quello di Hiindel: e cioè il « Messia » 
Che ci fossero dei fiori quest'anno al «gala» di Pasqua, 
può essere per il forestiero una piacevole, meglio, 
tevole sorpresa, perché i fiori a San Remo, per lo più, stà 
no nei giardini, o al mercato, 0 nelle gelose serre dei fiora 
o in quei loro vivai dove la coltivazione su larga scala, con 
ch'essa richiede d’industriale e specializzato, to- 
glie spesso il carattere idillico che il forestiero si aspettava. 
Bisogna venire, quindi, al Casino per irovame a profu- 
sione, e per vederli promossi addirittura a protagonisti della 
serata (regali mazzi di rose o garofani altolevati come vive 


Municipale. 


L'ammiraglio Sir A. Dudley, coman- 
dante la Squadra ingiese del Mediterra- 
neo, nella sala delle Feste al Casino Mu- 
nicipale. - A sinistra: durante il concerto. 


creature în competizione con l'altre in abi» 
to da sera). Ma Hiindel e Beethoven, per 
le due serate di vigilia e di Pasqua, ‘han- 
no richiamato la nostra attenzione, e dif- 
fuso sù tutto il resto un po' della loro 
luce oltremondana e immortale. 


Alla prova La Rosa Parodi, per un cu- 
tioso effetto d'ombra, sembrava che aves- 
se acresciuto oltre i limiti del verosimile 
la .sua potente statura, fino ‘a torreggiare 
oltre il soffitto del teatro, come a spandere 
lontano, sul mondo assetato di musica e di 
evangeliche realizzazioni, il messaggio di 
Hindel e di Beethoven. L'orchestra, il tea- 
tro, lui stesso non erano che semplice 
strumento di trasmissione, Ecco, questo ci 
aiutava a meglio rievocare la figura di 
Hindel, e a costruire una specie di cor- 
nice fisica all'oratorio. 

Hindel è tutto presente in questa  mu., 
sica, con la sua massiccia persona, e vien 
proprio fatto di pensare alla sua voce che 

rivolge al coro, accompagnandola con 
l'indice imperioso, perché è giunto il mo- 
mento d'entrata: — Chorus! — Lo scoppio 
della sua voce irata doveva dominare la 
compagine sonora come quella della folgo- 
re il diffuso rumore .della tempesta. E .il 


se questo non basta, allora egli 
si concentra, scende în se stesso 
a trovare le forze per compiere 
la suprema e delicatissima invo- 
cazione d'amore: l'adagio è stato 
posposto all'allegro, anche que- 
sto è un atto di sfida e di rove- 
sciamento di gerarchie (ma solo 
professorali e filistee!). E allora 
risponde l'Uomo, gli uomini ri- 
spondono, giungono da ogni par- 
te, canta finalmente l'umanità in 
questo tempio che ha giusto le 
dimensioni necessarie per conte- 
nerla tutta... E pensare che può 
essere innalzato con così poc 
appena centocinquanta operai, ma 

naturalmente, ben 
consci di quello che fanno: tale 
è all'incirca il complesso del- 
V'EIAR. 

La Rosa Parodi sì cimenta con 
giovanile forza e insieme oculata 
prudenza in queste circostanze, 
che sono per lui e la sua gio- 
vane e valente orchestra tante 
successive prese di possesso del- 
la maggior età, e titoli di bene- 
merenza per il conferimento del- 
la toga virile. Queste esecuzioni 
hanno il carattere della mode- 
stia, della fedeltà, della sobrietà 
e della chiarezza, e della puli- 
zia: elementi necessari allo «sti- 
Il ministro germanico del Turismo Esser nel salone delle Feste del Casino Municipale insieme a S. E. Magrini, al Federale Filippi le»: e i riccioli e i pompons di 

ed al Vice Federale Fazio. IRR O I, gesso 
lano come corti circuiti sulla 
tensione ad alto potenziale della 
sua ouverture (Semiramide); il 
soliloquio di Ciaikowsky, pieno di 
nostalgie e rimorsi per dei pec- 
cati di cui non riesce a pentirsi 
(Patetica): tutto staglia netto, tut- 
to arriva per la via più breve 
e più semplice, senza sforzature 
e stentoreismi, a farsi sentire, a 
farsi comprendere. 

Non è proprio il caso di lesina- 
re elogi a La Rosa, dunque, e 
meno che meno ad Achille Con- 
soli, che guida il suo esercito 
sulla scacchiera del contrappun- 
to più rischioso, là dove una 
mossa falsa significa sconfitta in 
pieno, Si tratta di equilibri così 
sottili che il cantante deve con- 
quistare le forze, il coraggio e 
l'abilità dell'equilibrista. 

La prima volta che si dà în 
Italia il «Messia », con masse ita- 
liane, ed è questa la prova che 
permetterà ormai a tale organi- 
smo di affrontarne ogni altra, 

E il pubblico di San Remo ha 
risposto totalitariamente, dime- 
strando come l'edificazione spiri- 
tuale sia gradita e. ricercata 
quanto lo svago e il divertimen- 
to mondano, che la SAIT sa co- 
sì bene e programmaticamente 
associare. 


GIOVANNI CAVICCHIOLI 


Durante il concerto del complesso artistico del- 

'« Eiar » di Torino nel Teatro dell'Opera del Casino 

Municipale, - A destra: la superba decorazione flo- 
reale della sala. 


coro si alza obbediente, quattro ranghi di celestiali 
danzatori eseguono le loro evoluzioni, s'intrecciano, 

‘abbracciano, si snodano, tornano e fuggono: ghir- 
lande umane dintorno al Messia. Se Bach ci spa- 
lanca la visione del telaio cosmico, dove le occulte 
falangi stanno al lavoro, applicate, pazienti e fedeli 
come bambini d'una saggezza eonica, Hiindel alza il 
tempio di suoni, su robusti e inconcutibili pilastri, 
perché vi echeggi il suo trionfale alleluia, dove la 
magnificenza e la pomposità ecclesiastica riesce a 
trovare l'accento nativo, lineare, melodico e univoco 
dell'antica turba di Palestin: 

Beethoven invece rompe il tempio, perché altri 
menti gli pare che lo spazio sia breve all'umanità 
che egli convota al rito di gioia. Su quattro pilastri 
incrollabili è costruita la sinfonia, e il sordo ribelle 
e immortale si ostina, non riuscendogli di ubicare 
altrimenti l'area del suo edificio, a mantenerlì sman- 
tellando le pareti: i quattro tempi restano, ma aper- 
ti su prospettive universali, così che il petto della 
sua Musa respiri senza più alcuna costrizione. 

È ancora notte quando inizia il suo dire, e cì ad- 
dita il cielo tremolante di stelle, Egli riceve il loro 
messaggio, e come Anteo riceveva le forze della ter- 
ra, al contrario egli riceve quelle celesti, che scen- 
dono a squassare la sua anima, e a irrigidirla in 
espressioni di volontà eroica, pronta al combatti 
mento. La sua gioia sì sfrena, questo è il prezzo 
della vittoria, fino a toccare i più lontani lidi che il 
sole indora: e il titano passa sonando a raccolta 
quel suo corno di voce veramente elisia che echeg- 
gia solitario, come su rive di mondi conquistati. E 


RICCARDO BENSO 
MEZZO MILIARDO 


Romanzo d 


GIUSEPPE MAROTTA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - L'autore immagina di essere stato incaricato dall'editore Peri 
ir igold della cronaca di a 
ganizzata da Riccardo Benson, celebre finanziere che possiede 500 milioni. Là conosce Giovanna Benson, figliola del nababbo, che Piandiuore si 


contssata da Re fortuna. Benzon lo assume come segretario. Egli si è invaghito di una invitata, la vedova Grimm; e il giornalista lo aiuterà 

lil quisovla. Senonché Benson viene prima a scoprire il legame tra sua figlia e il giovane; non si oppone alle nozze ma disereda COPENAA. ILA 
Signora Grimm non tarda a farsi sposare dal nababbo. Più che sposarlo, lo asservisce. Una comprensibile pietà impedisce cll'autore prgrsre 
Manore ee favi di questa abdlcazione: ecco Riccardo Benson che, privato della firma in banca e perfino dei sigari, riéorre a. umilia pae. 
o dienti per procurarsi piccole somme di denaro. > RA 


E un'altra volta il signor Benson provava un abito, fra 

due principi dell’ago i quali ogni tanto si allontanavano di 

qualche passo, socchiudendo gli occhi per osservare le im- 

bastiture, come se osservassero un Tintoretto o un Gior- 

gione. Il pomò d'Adamo del Mezzo Miliardo andava su e giù come un turac- 

ciolo ‘in uno zampillo; improvvisamente egli si decise e mormorò al titolare di 
quella Ditta di principi dell'ago: 

© Sentite, Grant; alla fattura di questo abito aggiungete cinquecento lire. 

mncassata la somma, tenete la differenza a mia disposizione. Si tratta di uno 

scherzo, o meglio di una scommessa che... Insomma fate come vi ho detto, Grant. 


E un’altra volta spuntava l’alba sui palazzi Benson. Luca Esposito si alzava 
alle sei. Prima di essere il Talleyrand delle livree, egli era un uomo che si ra- 
deva con molta cura, canticchiando che non è umanamente possibile star lon- 
SENI da Napoli quando spunta la luna; quindi potava le sue basette, fumava 

rso di canzonetta secondo il quale il suo sole 

Miovaldei sulla fronte di una certa ragazza, e si dirigeva verso le cucine. 
il braccio di Luca Esposito, attirandolo nei 
meandri di un viluppo marmoreo, 


e riposante parete nuda. 
— Buongiorno, signor Benson. Avete dormito bene? 


dispiace di non poter servirvi questa volta. Ho 
è il denaro? se non ci si mette 

Sopra uno scoglio, basta un soffio. Chiedo scusa, ma la somme è vincolata. Per 
ho potrebbero sentirci. È umiliante per me dovervi dire che. 

Do mie pervenuto all'ultimo gradino della scala dell'abbiezione, Ric: 


svolse in casa mia. Gli amatori di aurore boreali, di soli di mezzanotte, e di 
altre meraviglie della natura, non trascurino il seguente ed ultimo a 
che io considero assolutamente irriproducibile in mollica di pane o fi Ca 
e perciò davvero degno di essere scritto e stampato. 2 Fil 


XXI 


Due giorni dopo, alla stessa ora, il signor Benson risalì i 
Al contrario del pensoso assassino di « Delitto e Cooigoa: 1 pale pen et 
saputo spiegare la sua presenza nel luogo dove la vecchia usuraria era Re 
Mezzo Miliardo poteva disporre di un alibi. Così io chiamo {l suo cappello po 
alquanto alto di cupola e piuttosto piccolo di falda, che egli portava gliosa: 
mente rialzato sul davanti e rovesciato sulla nuca, è che costituiva eg 
sà ostentato disprezzo per le forme tradizionali, benché gli cotiferisse. l'aspatit 
di un usciere che intimi un sequestro, Capitava che incalliti debitori, fono 
lo per istrada il signor Benson, fissassero smatriti il suo cappello È 

morassero istintivamente: «Pagherò.. signor ufficiale giudiziario, datemi. venti: 
quattro ore di tempo e pagherò, ve lo giuro»? Può darsi, ma non import: ban 
che il passo di Riccardo Benson risuonò per le scale di casa mia pa 
si svolse come lo e Giovanna avevamo preveduto, i A 
au coraggio, giornalista — esclamò Giovanna. Tutto andrà bene, vedrai; la si- 

Essa corse a nascondersi, come avevamo stabilito, ma io esitai un i 

4 h a , istante 
24 aprire a povta, Hb visto frutti maturi come sifoazioni mature ‘nta e 
(e che non mi avevano fatto nulla di ilo “Glapii 10 sie ii atea 
glierlì, Infine, aprii la porta e Riccardo ripiego il 


| 


SE 


= ‘Ancora voi! — disse-rabbiosamente; come se. mi avesse trovato nel suo letto. 
— Scusate — risposi con umiltà. — Abito qui, signor Benson. 

— Giovanna? — disse, 

— Uscita un momento — risposi con eguale concisione. — Volete accomodarvi? 

— Non posso star comodo in nessun luogo frequentato da voi — disse. — Vi 
farei volentieri una visita, ma in prigione. 

— Come volete — dissi. 

Tuttavia, il Mezzo Miliardo esitava. Intuivo che desiderava con tutte le sue 
forze di non essere venuto, ma che ragioni speciali gli consigliavano di non an- 
darsene; per un attimo ebbi paura che stesse per abbandonarsi al compromesso 
di tirarmi un pugno în faccia. 

— Mi domando in quali giorni e in quali ore quell'imbecille di Perigold vi fa 
lavorare, seppure il vostro è un lavoro — borbottò. n 

— Sembra che lo sia — dissi. — Ha perfino i suoi infortuni. Si parla in certi 
casi di eroismo giornalistico, 

— Nulla che riguardi voi, suppongo — disse. — Perdio. scostatevi. Pettinatevi 
o radetevi quei capelli. Confonderebbero i pensieri a chiunque. Siete un uomo 
o siete la bella Otero? Eeco che non mi ricordo più perché sono qui. 

Compresi che in Riccardo Benson non parlava soltanto îl rancore ma anche 
la calvizie. Credo di poter dire che quando un signore calvo è imbarazzato, e 
si passa la mano sul cranio nudo, qualsiasi cosa dotata di capigliatura Io irrita; 
ho visto signori calvi che fissavano con odio la pineta di Viareggio, e temo che 
il programma riassunto nella frase «Aiutiamo i giovani» trovi le sue maggiori 
difficoltà di attuazione ‘nel fatto che, in. generale, coloro che dovrebbero darci 
‘una mano sono calvi. Sostengo che la calvizie non comincia e non finisce sulla 
testa, ma invade lo spirito; vi sono anime stempiate, anime col «riporto» e ani- 
me completamente calve, dalle quali i giovani faranno bene a non aspettarsi 
nessun aiuto, 

— Scusate, signor Benson — dissi. — L'editore Perigold mi ha concesso una 
breve licenza, durante la quale tradurrò senza compenso un romanzo dal tedesco. 
Trattandosi della mia prima licenza da quando sono sposato, il signor Perigold 
temeva che io mi annoiassi. Ma come vi dicevo il lavoro giornalistico non è 
privo di pericoli. A parte ciò che si è costretti a leggere nella tipografia. di 
certi giornali per il grosso pubblico, il frequente contatto con i caratteri di 
stampa può produrre, nell'uomo, fastidiosi sintomi di intossicazione da piombo. 


Non ve li descrivo, signor Benson; sì può’ essére amici da vent'anni, ma la 
voce muore in un bisbiglio quando nel discorso si insinua un'’intossicazione da 
piombo. 


Fortunatamente il nababbo non mi ascoltava. La superficie di Riccardo Benson 
era un'acqua ferma, ma i suoì abissi ribollivano; mi sogguardò perplesso, tra- 
salì e disse: 

— Eh? Che cosa? 

— Come volete — dissi, 

— Non state a fissarmi incantato. Ormai dovreste sapere che non faccio nessun 
conto di voi. Indipendentemente da voi, io qui sono due volte in casa mia: per- 
ché è la casa di mia figlia e ‘perché tutto è stato comprato col mio denaro. Fino 
all'ultimo chiodo, 

— È quello che io.e Giovanna diciamo sempre, signor Benson: Mi permettete 
di ringraziarvi? 

— Non mi occorre nulla di ‘simile da voi. Basta. Ora vado. Sono venuto ‘a ri- 
prendere il mio cappello. 

— Eccolo, signor Benson. Si può dire che in questi due giorni Giovanna non ha 
fatto che spazzolarvelo. Non ce n'era bisogno, sia detto fra noi, ma Giovanna si 
sentiva meglio se lo toccava, se lo teneva sulle ginocchia. Ve ne andaste così 
bruscamente, signor Benson! Oh, scusate, 

Tl cappello verde stava su un tavolino; Riceardo Benson lo prese, e ciò che 
doveva avvenire avvenne. Una lettera si staccò dalla fodera del cappello e si 
posò come una colomba sulla mano di mio suocero, Sulla busta, di mio pugno, 
c'era scritto: 

«Per favore, signor Benson, leggete ». 

E più sotto, con l'esile calligrafia di Giovanna: 

«Papà leggi, per amor del cielo». 

Io avevo suggerito di aggiungere una terza riga, che apparisse rozzamente ver- 
gata da una mano senza scrupoli, e che dicesse: « Leggete, se vi è cara la vita!a; 
ma Giovanna sì era opposta. 

L'idea ‘era stata di Giovanna, e ci aveva tenuti svegli tutta la notte precedente. 
Da ciò si può dedurre che se il principe di Condé dormiva profondamente alla 
vigilia delle battaglie, dormiva solo, o con una donna del tutto priva di idee. 
Giovanna esordì pizzicahdomi l'orecchio e domandandomi se dormivo. Risposi 
di sì, dissi che dormivo, ma con un orecchio solo. Giovanna espresse l'opinione 
che io ero delizioso, e che non potevamo lasciarci sfuggire quell'ultima occa- 
sione. Le feci notare che, eccettuato il caso di forza maggiore, ci restavano 
molti anni da vivere insieme, e che con un po' di buona volontà potevamo 
fare in modo che l'occasione si ripresentasse. La sua risposta fu che io ero 
uno stupidone il quale la faceva arrossire, e che non si trattava di noi, bensì 
di suo padre, 

— Vediamo se sei così rossa come ti dipingi — dissi accendendo la luce e illu- 
dendomi di poter cambiare discorso. 

Ma Giovanna era pallida, come soltanto le donne sanno esserlo quando hanno 
un padre come Riccardo Benson. Uomini simili, che influirebbero irreparabil- 
mente sulla circolazione sanguigna di un bufalo, perché succede che mettano al 
mondo creature fragili come Giovanna? in questo la Natura è crudele, bisogna 
dirlo, e al diavolo i suoi fini imperserutabili, non me ne parlate. 

— Il babbo tornerà per riprendersi il cappello — disse Giovanna. — Se glielo 
lasciamo portar via è finita, non lo rivedrà più. Ascolta, marito, dobbiamo spun- 
tarla questa volta. Devi fare un ultimo disperato tentativo di riconciliarti con 
lui. Come, non lo so. Digli tutte le parole del vocabolario, se non del cuore, finché 
arrivi a quella che lo commuoverà. Parole, giornalista, che cosa sono per te le 
parole? 

— Nulla, batuffolo — dissi. — Nulia che valga la pena di esser vissuto. Ma 
vedi, tu supponi che tuo padre mi lasci parlare. Non dico che mi ascolti, bada, 
ma che mi lasci parlare. 

Silenzio. Io le feci una carezza e spensi la luce. Finsi di dormire, fino al pros- 
simo pizzico. Giovanna mi baciò e chiese se mi veniva in mente un espediente 
per costringere suo padre ad ascoltarmi. Risposi che avremmo potuto legarlo e 
imbavagliarlo, ma che non era un espediente, almeno nel senso diplomatico della 
parola. Ritornò il silenzio, ma per poco. Era l’alba, quando riuscii a prender sonno. 
Improvvisamente il letto si riempì di pizzichi; molti andarono perduti, molti no. 
Giovanna pianse di contentezza e disse che aveva un'idea infallibile. Era la 
prima volta che la sentivo parlare con quel tono convinto, con quella illimitata 
fede nei propri mezzi che spesso mi era dispiaciuta anche in Benvenuto Cellini. 
Si trattava di scrivere una lettera, che io avrei data a Riccardo Benson, senza 
‘accompagnarla con nessuna spiegazione. 

— Sarà una lettera irresistibile, capisci -— esclamò Giovanna. — Ormai tu co- 
nosci il babbo. Bisognerà blandirlo un poco. Ti aiuterò, vedrai. Si commuoverà. 
Ah, perché non ci abbiamo pensato prima? 

— Rifletti, Giovanna — mormorai perplesso. — Tutto ciò ricorda lo stratta- 
gemma di Renzo e Lucia per sposarsi contro la volontà di Don Abbondio. 
Che successe allora? Che l’agile prete seppellì Lucia sotto un tappeto, o che 
so io, impedendole di pronunziare la frase essenziale. Ma può darsi che tuo 
padre si limiti a gettare la lettera, e non me, dalla finestra. Voglio essere 
ottimista. 


di piotape 


— Ma_se.ti dico.che-ho un idea! — esclamò Giovanna. — Mio padre prenderà 
la lettera, prima di tutto perché una lettera incuriosisce sempre, e poi perché 
non sarai tu a dargliela. La nasconderai sotto il suo cappello. Non resisterà a 
questo, Si ricorderà della mia infanzia, quando gli scrivevo la lettera di Natale, 
e gliela nascondevo sotto il tovagliuolo. Per un attimo ritroverà la sua bam- 
bina, e tutto ciò che le è caro gli sarà caro. Lo conosco il mio babbo. Leggerà 
e ti stenderà la mano. Ah giornalista, è un errore credere che mio padre non 
si commuova. La gente d'affari si impone l'impassibilità perché per essa com- 
muoversi può significare soltanto una perdita di denaro; e per il babbo ciò è 
durato trent'anni... ma in fondo al cuore... quando vedrà la nostra lettera scritta 
sulla carta ornata di*angioletti... . 

— Come? — esclamai — dobbiamo proprio scriverla sui foglietti di Natale? 

— Sì — disse — così è più sicuro che si ricorderà di quei tempi 

Riconobbi mentalmente che Giovanna conosceva suo padre, e gli uomini d'af- 
fari în genere, i quali non si commuovono, è vero, ma soltanto perché questa è 
una ferrea legge del loro mestiere. Evitai di chiedermi, tuttavia, perché mai 
tanti nascono con la vocazione dell'uomo d'affari e non con quella del missio- 
nario, o dell'infermiere, Il particolare dei foglietti ornati di angeli mi aveva tur- 
bato, e mentre mi recavo a comprarne qualcuno, ripensavo sorridendo a un mio 
lontano Natale, rivedevo la mia scuola, riudivo la voce della maestra che ‘det- 
tava: «Miei cari genitori, in questo santo giorno, vi prometto di essere tanto 
buono, e...». E poi la sera mia madre, anche in rappresentanza del secondo ge- 
nitore che nulla avrebbe più letto in questo mondo, aprì la busta e trasali leg- 
gendo: «Caro Sandrino, siccome per Natale ho promesso che sarò tanto buono, 
credo che finalmente avrò la pistola, e così noi potremo fuggire in Australia. 
Tieniti pronto, combineremo tutto, mi dispiace per la mamma, però pazienza, 
ormai abbiamo deciso ». Era accaduto, come si intuisce, che avevo commesso un 
errore di busta, come se ne fanno tanti da grande. Mia madre non disse nulla; 
nascose in fretta la lettera, pianse come sempre faceva in quell'occasione, e mi 
baciò. Quando Sandrino mi restituì il mio foglietto ornato di angeli, capii tutto; 
e forse non c'erano molte altre cose capaci di farmi rinunziare all’Australia. Ne- 
mici e detrattori di questo romanzo diranno che un episodio simile potrebbe 
figurare nel libro «Cuore»; senonché esso accadde proprio a me, e non so che 
farci; al diavolo ogni critica che non sia capace di stabilire se è il libro « Cuore» 
che qua e là somiglia all'infanzia, o viceversa. 

Ormai io sono un uomo, sposato, e me ne sto ritto immobile presso una fine- 
stra, voltando le spalle a un suocero del valore dichiarato di mezzo miliardo, 
il quale osserva perplesso una busta adorna di angioletti e roselline, e borbotta: 

— Che roba è questa? 


Non risposi. Qualche minuto passò. Senti che Riccardo Benson lacerava la 
busta, Riassaporai, per così dire, ciò che egli leggeva: 


«Caro genitore, permettetemi, finalmente, di chiamarvi così, Darei qualunque 
cosa (esclusa Giovanna) per convincervi che tutto quello che ho fatto, non 
l'ho fatto per calcolo, Il mio sogno più roseo, quando pensavo a voi come al pa- 
dre della ragazza che desideravo sposare, era di assimilare non una parte del 
vostro denaro, ma una parte del vostro ingegno, del vostro coraggio, della vo- 
stra prodigiosa attività. Tutte le strade si assomigliano; nel vostro lavoro come 
nel mio è sempre con queste essenziali qualità che si vince. Non vi avrei chiesto 
una raccomandazione per la Fortuna; vedevo in voi un maestro e non un pro- 
tettore. Ve lo giuro, e vi chiedo perdono se non seppi farvelo capire quando vi 
confessai che amavo Giovanna, Caro genitore! Fate conto che il matrimonio 
di Giovanna non sia ancora avvenuto, e dateci adesso il vostro consenso. A noi 
basta ciò che avete già fatto per questa nostra casetta; alla felicità di Giovanna 
e alla mia manca soltanto che voi mi stringiate la mano. Fatelo, babbo, ve ne 
prego ». 

Seguivano due righe di Giovanna: 


«Papà, ti ricordi com'ero piccola quando ti scrivevo su questi foglietti? Sii 
generoso, babbo, perdona a questo marito come hai perdonato a me. Sai, mi 
sono nascosta in cucina. Prendi sottobraccio questo marito e venite a cercarmi; 
allora ero così piccola che potevo stare in un cassetto della tua scrivania, non 


negarlo, papà ». 


È evidente che né il cuore, né l'orgoglio, e tanto meno la memoria di Riccardo _ 


Benson, avrebbero potuto resistere a una lettera simile; teoricamente non sì po- 
teva dubitarne. Ma trattandosi del Mezzo Miliardo, io avrei diffidato anche di 
Pitagora. 

— Voi dite che il quadrato costruito sull'ipotenusa di Riccardo Benson è 
eguale alla somma dei quadrati costruiti sui cateti dello stesso signor Benson? 
Con ogni probabilità, caro Pitagora, con ogni probabilità: ma dimostratemelo 
praticamente, se non vi dispiace. 

In realtà, io continuavo a rimanere immobile presso la finestra, ma nulla indi- 
cava che i sentimenti del nababbo stessero per esplodere, Se una miccia bru- 
ciava in lui, ciò avveniva con inaudita lentezza, senza fumo e senza rumore, Im- 
passibile, Riccardo Benson riduceva la situazione in cifre ed eseguiva le opera- 
zioni corrispondenti; o mi sbagliavo? Contai fino a cento, poi mi decisi a far 
sentire un sospiro. 

— Come? — disse, dietro di me, il mio inconfondibile suocero. 

Mi volsi lentamente e lo guardai. Non v'era traccia di commozione, in lui; 
tutt'al più, una benevola indifferenza. 

— Quante storie — disse — Dunque le pensano tutte, questi. artisti. Così il 
mio ingegno, la mia attività e il resto meritavano un riconoscimento solenne e 
l’hanno avuto. Debbo ringraziare? In ogni modo, va' a chiamare Giovanna. Quel- 
lo che è stato è stato, sottoscrivo tutto, ma dille che per favore non faccia 
una scena. Non mi trovo nelle condizioni di spirito che.. insomma Giovanna 
lo sa. 

Mi strinse la mano, e per un attimo accostò il suo volto al mio. Data la nostra 
differenza di statura, la tecnica di' quell'abbraccio costituì una bella prova della 
flessibilità delle mie ginocchia; ma lo sforzo da me sostenuto fu inferiore senza 
dubbio a quello che egli fece per distogliere lo sguardo dai miei capelli. Credo 
che si augurasse mentalmente di riuscire a sopportare i miei capelli, dopo 
un periodo più o meno lungo di affiatamento (nessun termine sarebbe 
più espressivo di questo, dato che anche alle persone dall'alito impuro col 
tempo ci si abitua): a meno che frattanto la calvizie non avesse raggiunto 
anche me, È 

Non vi fu bisogno di chiamare Giovanna. Si presentò spontaneamente, come 
una idea, e non fece scene; soltanto le sue ciglia, sbattevano in modo anormale, 
e le sue mani accarezzavano con eccessivo impegno î bracciuoli della poltrona in 
cui si era subito seduta. Null'altro, com'è vero che essa conosceva suo 
padre. 

— Vuoi accomodarti, babbo? — disse dolcemente. 

— Certo, certo — rispose il Mezzo Miliardo. 

Ma al primo lieve contatto con la poltrona, emise un gemito e si rialzò di colpo. 

— I tuoi diabolici uncinetti, Giovanna! — esclamai impallidendo. 

Non mi piacerebbe rivedere in nessun luogo la smorfia che contrasse il volto 
di’ Riccardo 

— Così fosse! — balbettò — Uncinetti? Magari! Con piacere! Sono iniezioni, 
invece, sono maledette iniezioni di rosso d'uovo. Si è trovato che ne ho bisogno, 
capite? Rosso d'uovo! Esattamente rosso d'uovo! 


(La fine al prossimo numero) GIUSEPPE MAROTTA 


PAESE CHE VAI, USANZA CHE TROVI... MA IL 77%arsala Florio CONFERMA CHE TUTTO IL MONDO È PAESE... 


OGNI BOTTIGLIA DI Marsala Florio Decchie Riserve (O. G. S. - 1860 - 1870) 
CONCORRE ALL'ASSEGNAZIONE DI AUTOMOBILI FIAT, SERVIZI DA CAFFÉ IN ARGENTO, 
RADIO MAGNADYNE S. V. 56, MACCHINE DA SCRIVERE OLIVETTI ED ALTRI VISTOSI PREMI! 


VEDERE IL REGOLAMENTO DEL concorso “VECCHIE RISERVE FLORIO” 


PARATA DI 
MANICHINI 


x conne degli abiti da sera continuano ad acquistare 
‘A ampiezia, divenendo simili a mongolfiere festose, 
pavesate di stoffe, di merletti, di ‘cocche, di nastri, 

di volani, di pizzi, di tulle. Ingigantiscono ogni 
giorno di più quasi volessero toglietci l’aria. e lo spazio 
da torno; ci avviluppano in ondate e în volute di tessuti, 
come se ci tenessero prigioniete, isolate entro le loro fru- 
scianti carezze. Ma, in fondo, questa loro, immensità, 
questo grande e rigonfio spazio nello spazio, pur nelle 
sue maestose proporzioni non ci ha ancora intimidite di 
soggezione, né ci intimidirà ormai più, E sapete perché? 
perché malgrado la loro imponenza e la padronanza in- 
contrastata che queste gonne esercitano: nello spazio at- 
torno a noi, esse rivelano pure una fragilità e una leg- 
giadria di carattere troppo profondo, e sentimentale. C'è 
aria di famiglia tra quelle immense pieghe. Già le nonne 
e le mamme, indubbiamente più timide di noi, ne fu- 
rono vestite, ma se talvolta è accaduto che uno sguardo 
turbato sfuggisse ai loro occhi pudichi, o che un rossore 
immediato colorisse la loro fronte, o che un imbarazzo 
palese rallentasse d'un tratto il loro passo, ciò non era 
certo dovuto alla soggezione imposta dai sontuosi drap- 
peggi danzanti e ondeggianti di crinolina e di tarlantana 
attorno a loro... Questa frusciante moda che reca con sé 
qualcosa di nuovo e d'antico ha un vago sapore moderno 


e nostalgico assieme. Romanticismo e poesia d'oggi procedono gentili e fragili a passo di 
danza tenendosi per mano; e il contrasto non turba la nostra sensibilità. Anzi, bisogna 
riconoscere che la fusione di due epoche così diverse non offre che pratici vantaggi al 
carattere e alla femminilità della generazione moderna. È un po' come se una vecchia es- 
senza d'ambra e di canfora fosse racchiusa in una fiala novecentesca: il profumo non cam- 
bierebbe, ma perderebbe molto, per noi, della sua troppo languida suggestione. 

L'estate ci porterà, per le dolci notti nei giardini illuminati, i tessuti stampati a disegni 
più vistosi e più confusi, Quando i fiori andranno a dormire, noi sorgeremo vestite di 
fiori; e il frusciare delle ampie vesti annunzierà il nostro passaggio con un mormorio d'ali 
e saluterà il grato stormire delle fronde discrete. Ma vestiremo anche tinte abbinate, ac- 
coppiando, per esempio, due toni di rosa diversi come ci insegna il modello in taffetà ri- 
prodotto qui sotto. 

d ecco, per quelle che amano le sete soffici e ricadenti, la descrizione rapida di un mo- 
dello che ho ammirato recentemente in una casa milanese: è di mussola in un colore lilla 
molto acceso; direi lilla e ciclamino assieme. Il busto è aderente, increspato orizzontal- 
mente con una fitta bottoniera davanti, mentre la gonna, di un'ampiezza indescrivibile, è 
arricciata sui fianchi. Ricche incrostazioni di pizzo Chantilly in tinta ornano la sottana e 
uno scialletto di taglio inimitabile; che, se rialzato sul capo, assume l’aspetto di un curioso 
cappuccio meorbidamente fermato sul petto, Il e bianco» sta facendo una carriera brillan- 
tissima. È col tulle e con la mussola bianca infatti che si realizzano i più puri vestiti da 
sera che somigliano tanto a nubi candide, gonfie e vaporose. Ed è con le bianche guarni- 
zioni che si svecchia e si dà vita e freschezza all'ormai troppo usato e solenne color nero. 
Le candide sottovesti fitte di volani e di ricamo che escono dalle gonne nere sono ormai 
all'ordine del giorno, così come lo sono le fragili pettorine che farfalleggiano sui corpetti 
neri, nelle forme più strambe e più inattese. Anche il contrasto creato da una camicetta 
di trina bianca su un'ampia gonna nera di taffetà rigido o di tulle a grandi volani sovrap- 
posti, è degno di tutta la nostra attenzione e della nostra migliore considerazione: forse 
più di quanto non sembri, per il candore e la purezza del suo aspetto giovanile, e impor- 
tante assieme. Ampia sottana da nonna e camicettina immacolata. C'è un contrasto che 
appaghi di più la nostra civetteria? oi 


Faè di Longarone. Lo stabilimento per la produzione del « Faesite ». 


SOCIETÀ ANONIMA 


eso l’inizio del 1936, quando l’Italia era aspramente impegnata 

nella guerra etiopica, ostacolata nella sua sublime impresa ci- 

vilizzatrice dalla coalizione sanzionista, la S. A. Faesite gettava 

le fondamenta del suo Stabilimento a Faè di Longarone (Bel- 

luno), su una vasta distesa giacente nella fervida ed operante vallata del 

Piave. Verso la fine dello stesso anno, nonostante le eccezionali difficoltà del 

momento, lo Stabilimento di Faè iniziava — primo in Italia — la fab- 

bricazione di un prodotto, di cui eravamo stati fino allora tributari del- 

l'estero, il cosiddetto legno sintetico, le cui possibilità di impiego sono 

così vaste e svariate da far prevedere rapido e rigoglioso lo sviluppo di 
una nuova attività industriale. 

Il «Faesite» è un prodotto altamente autarchico, non soltanto per il 

fatto di poter sostituire ì prodotti di provenienza straniera, ma anche per- 


Gruppo Montecatini: Nuova Sede di Milano. Pareti divisorie ad elementi smon- 


lelai in ferro) in «Faesite» tipo ‘sémiduro verniciato con prodotti 
Cit dica Impero, Rovigo. Correzione acustica della sala e ri- 
vestimento delle pareti in «Faesite» tipo poroso e duro. 


tabii 
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ché la sua fabbrica 
ione comporta l’uti. 
zazione e la valo- 
rizzazione di quella 
parte del prodotto 
dei nostri boschi 
che finora era poco 
od affatto utilizzata. 
Ramaglie, cimali, sfi- 
le di segheria e cioè 
quella parte del le- 
gname che, dopo la 
produzione di travi 
e tavole da costru- 
zione, resta come 
apomorto della in- 
dustria, sono ora im- 

piegati’ per l’otten 
mento di un pro: 
dotto di pregio che 
petto al legno na- 
turale presenta no- 
tevoli vantaggi per 
averne conservato i 
ed aboliti i 

pali difetti. 

Questa meraviglio- 
sa ricostituzione del 
legno è ottenuta at- 
traverso una serie 
di trattamenti che 
scompongono il le- 
gno nelle sue fibre 
elementari per rifor- 
marlo in tavole di 
grande formato, 

A sfibratori di alta 
potenza, di un nuo- 
vo tipo brevettato, 
seguono complesse 
macchine che raffi- 
nano e classificano 
le fibre e sapiente- 
mente le intrecciano 
per formarne i pan- 
nelli dalle volute 
dimensioni. 

Ma il punto cen- 
trale della lavorazio- 
ne è costituito da 
gigantesche presse 
idrauliche della po- 
tenzialità giornaliera 
di oltre 15.000 mq. 
di prodotto funzio. 
nanti a pressione di 
20 atmosfere e ri- 
scaldate con vapore 
ad altissima pres- 
sione. 

È qui che con il 
giuoco di tempera- 
ture e di pressioni 
accuratamente rego- 
late, si ottiene la 
riformazione del le- 
gno in quelle misu- 
re, quelle densità e 


"FAESITE,, 


quei gradi di durezza che corrispondono alle più diverse esigenz 

Così, a seconda della pressione e dei trattamenti, si ottengono i diversi 
tipi di « Faesite». La gamma è vastissima; dai tipi leggeri e soffici come 
feltri che sono utilizzati come isolanti termici ed acustici, si passa ai tipi 
compressi che sostituiscono, in numerose applicazioni, il legno naturale e 
finalmente ai tipi durissimi che sono il materiale più indicato per la co 
struzione di mobili, carrozzerie, serramenti e sopratutto per pavimenti. 

La nuova industria, quindi, dati i mezzi di cui si avvale, ha contribuito 
alla realizzazione dei piani autarchici che ispirano l’attività italiana, con- 
tribuendo a portare l'Italia anche in questo campo alla conquista dell’in- 
dipendenza economica mediante lo sfruttamento delle ricchezze naturali 
e la produzione i sostanze pregiate da materie prime di basso costo e 
non utilizzate in passato o utilizzate con scarso rendimento. 


Vettura tranviaria della Società Veneta Ferrovie Secondarie (Costruzione 0f- 
ficine Stanga - Padova) Fasciatura esterna, pavimento, rivestimento in « Fae: 
site » tipo eztraduro. - Sotto: studio con pavimentazione e mobili in « Faesite ». 
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AVVENIMENTI 
SPORITEVI 


Qui sopra: Pietro Tarugfi subito 
dopo la conquista del primato 
mondiale dell'ora (lm. 205,252) 
per motociclette, ottenuto su « 

lera 500 » aerodinamica. - A si- 
nistra: il bel salto in lungo di 


gara sui 50 metri. - A piè di 

gina: le caccie nella brughiera di 

Gallarate. 1 cavalieri e le am 
mi partono da Vizzola. 


Sopra: a San Siro. L'arrivo del Premio « Emanuele Filiberto » 
(L. 100.000 - m. 2000) vinto da Vezzano di Razza Felina. Il 
vincitore dell'« Emanuele Filiberto n. - Sotto: tre partite del 
campionato nazionale di caicio: Napoli-Genova (2-0); Am- 
brosiana-Torino (1-1); Juventus-Novara (1-0). 


UTENSILI PER LA CUCINA MODERNA 
DI ACCIAIO INOSSIDABILE AL CROMO-NICHEL 
"SAECULUM" 


S.A. SMALTERIA E METALLURGICA VENETA» BASSANO DEL GRAPPA 


Negozio di propagandi 


CASA DELL'ACCIAIO” Plazza Cavour, 
e presso i migliori negozi del genere In tutta Italia 


(Continuazione Notiziario Coloniale) 


* Diredaua, che rappresenta uno dei 
maggiori centri dell'Impero, è in via di 
progressivo sviluppo, tanto che, i negozi ed 
i magazzini d'ogni genere sono andati mol- 
tiplicandosi e le autorità hanno ritenuto 
necessario di stabilire una classifica dei 
pubblici esercizi esistenti nel quartiere eu- 
ropeo della città. 


* Le cifre relative alla produzione del 
semi oleosi în A.O.I. sia per uso commesti- 
bile sia per uso industriale sono in con- 
tinuo aumento. L'arachide, originaria del- 
le Americhe è talmente acclimata in Etio- 
pia da raggiungere una produzione supe: 
riore a quella della sua terra madre. 

Per il territorio complessivo dell'Impe- 
ro le cifre dell'importazione sono le se- 


guenti: semi d'arachide q.li 18.450; di ri- 


MH luccio 


1: 


di pelle 


LAINEn 


DURA ETERNAMENTE 


cino 20.066; di copra 13.987; di lino 6160; 
di sesamo 4266. Questi dati riflettono il bi- 
mestre settembre-ottobre 1938. 

Le varie iniziative che gli organi prepo- 
sti hanno tradotto in pratica sono in conti- 
nuo sviluppo. n 

Dall'assieme dei programmi già tracciati 
si considera sia possibile, per il 1940, un 
aumento della nostra produzione di 
300.000 gli. 


#* Per interessamento del Comando 
Truppe dell'Eritrea e con il generoso con- 
tributo del Governo, di Enti e di privati è 
sorto sul ridente riniano dell’Amba Gal'ia- 
no, il cosidetto « Villaggio Azzurro ». Esso 


SAGA 


ViNi TiPiCi Di LUSSO ORVIETO 


sì compone dî una serie di tucul costruiti 
in muratura per dare alloggio alle famiglie 
dei fedelissimi ascari invalidi e decorati 
nelle campagne africane al servizio della 
bandiera italiana. 

Il villaggio è diviso in zone, secondo un 
piano prestabilito, ed ogni zona è distinta 
con i colori dei battaglioni dipinti sul tra- 
liccio dei tucul. 

Ogni gruppo di tucul ospita un'abitazio- 
ne per il graduato più anziano. Nel villag- 
gio sono pure una chiesa etiopica, una mo- 
schea e scuole per i piccoli eritrei. 


* Lintenso rimboschimento dell'Eritrea 
è in pieno sviluppo, grazie. all’interessa- 
mento personale del Governatore che indi- 
rizza e segue assiduamente la solerte opera 
della Milizia Forestale. 

I 13 vivai accortamente dislocati nella 
Vecchia e Nuova Eritrea (Merara, Asmara, 
Dogali, Adi Ugri, Adua, Abbi Addi, Saga- 


“SANATOR” 


Il vogatore più razionale oggi conosciuto 


FIERA DI MILANO 
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nelti, Addi Caieh, Metzbà, Adigrat Quina, 
Quoram e Cheren) sono capaci di produrre 
ben 2 milioni di piantine che coprono due 
volte l'annuale fabbisogno preventivato dal 
Governo per tutta la colonia. 

Ogni Commissariato regionale deve ri- 
spondere_ periodicamente del rimboschi: 
mento effettuato, per il quale non man: 
cano incitamenti e premi. 

Tipico l'esempio di Massaua, ove, per al- 
berare la città sono state scavate buche 
nella roccia madreporica sulla quale pog= 
giano case e viali, e sono state riempite 
di terra vegetale e di concime, sì da tra- 
sformare il leggendario inferno del Mar 
Rosso in un'oasi accogliente. 

Solo intorno ad Asmara risultavano col- 
locate, nei primi otto mesi dell'anno scor- 
50, 164 mila piante forestali. 

In tutta l'Eritrea, alla fine del 1938 era- 
no stati effettuati 637.794 trapianti, in pre- 
valenza di eucalipti (287.885), di casuarine 
(118.837), di schinus molle (54.958) e di gi- 
nepri (43.672), non dimenticando, nelle 
pendici e nei bassopiani, le piante da 
frutto. “ 


Sono stati rimboschiti 70 ettari di terre- 
no con 123.848 piante e risarciti circa 50 
ettari con 7.418 piante. 

Per la campagna 1939-40 la Milizia Fore- 
stale ha previsto il rimboschimento di 128 
ettari. di terreno con 570 mila piante: co- 
Sicché, tra opere in economia diretta e at- 
tività di Commissariati, di privati e di in- 
digeni, nel nuovo anno l'Eritrea sì arric- 
chirà di oltre un milione di alberi. 

Ove si consideri, parallela a questa a- 
zione creatrice, l'opera di vigilanza contro 
i vandalismi e le incurie tradizionali degli 
indigeni, ai quali giovano indicibilmente 
comprendendone la ragione, le pronte san- 
zioni della Milizia, è prevedibile che 1 due 
milioni di ettari boschivi stimati in E- 
ritrea — che potrebbero annualmente for- 
nire oltre 4 milioni di quintali di legna da 
ardere e da carbone — saranno presto în 
piena efficienza per la conservazione e 
l'aumento del patrimonio forestale. 


* Si ha da Harar che notizie provenienti 
dalle varie località del territorio mettono 
in rilievo la notevole ripresa del commer- 
cio indigeno e l'aumento del numero del- 
le contrattazioni. Ovunque si nota un'af- 
fluenza di compratori, nei mercati ed un 
accresciuto volume di scambi. 


* Nel novembre scorso S. E. il Governa- 
bandiva il noto concorso tra i produt- 
tori di laterizi la cui fornace è posta in 
un raggio di 50 Km. intorno a Gimma. 
L'importo dei premi fissato dal concorso 
era di lire 30 mila così suddivisi: 1 pre- 
000; 2 premio L. 10.000; 3 premio 


lire 5.000. 

Con i materiali delle Ditte partecivanti 
al concorso veniva allestita nei locali no- 
sti in via del Mercato Ja « Mostra del La- 
terizio », inaugurata il 23 gennaio da 
S. E. il Sottosegretario all'A. I. durante 
la visita al Capoluogo e visitata da un ri- 
levante numero di connazionali. 

La mostra ha portato ad una efficace 
costatazione del progresso raggiunto nella 
produzione locale di laterizi e dell'inere- 
mento che Ja stessa dà all'attuale fase co- 
struttiva nel territorio. 

Nel periodo scorso si è riunita la com- 
missione giudicatrice stabilita dal concorso 
tra i produttori locali di laterizi, presie- 
duta dal direttore dell'Ufficio della Produ- 
zione e del Lavoro. Rilevato che il concor- 
50 è pienamente riuscito, anche perché ha 
ottenuto l'adesione dei 7 maggiori produt- 


MEDAGLIA 
D’ORO 


35 tipi differenti 
di apparecchi 
monoposti 


VISITATE | NOSTRI POSTEGGI 
ALLA MOSTRA DELLO SPORT 
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GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI! 


Spiscolo N. 10 
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MANTIENE FERMO IL SUO POSTO DI PRIMA LINEA 
NELLA TERAPIA 
DEGLI STATI DI INDEBOLIMENTO GENERALE 


IL SOMMO SCIENZIATO 


S. ECC. IL PROF. FILIPPO BOTTAZZI 


così scrive dei MONDIALE RICOSTITUENTE 


ISCHIROGENO 


Hapot, 16 maggio.1932-x 
Vi sarò molto grato se vorrete avere di nuovo la cortesia di man- 
darmi uno mezza dozzina di tottigie dei Vostro ISCHIROGENO; 
per uso di persone di mia famiglia. Se torno a chi 7 
vuol dire che sono stato molto soddisfatto di averlo già 
usato. 

Prot. FILIPPO BOTTAZZI 


Napoli, 23 marzo 1933-X! 
Vì sarà grato se vorrete mandarmi una mezza dozzina di bottiglie 
del Vostro ottimo ISCHIROGENO, per mio uso personale, 
® per uso di mie persone di famiglia 

E questa noia lo dovrò darVi a ogni primavera, con la quale 
non è da escludersi che coincida una transitoria depressione del 
tono neuro-muscolare. 


Prof. FILIPPO BOTTAZZI 


Napoli, 6 gemmaiò 1938-XVI 
L'ISCHIROGENO, checché ne dicano i malevoli, è sempre 
uno dei migliori preparati di cui è stata sperimentata l'utilità, 
e, cosa UNICA più Che rara, mantiene fermo il suo posto di 
prima linea nella terapia degli stati, tanto comuni, di decadenza 
organica, di atonia muscolare, di indebolimento generale, ecc. 


Prot. FILIPPO BOTTAZZI 


SIGNORE! SIGNORINE! 


Ripetiamo: tute ie confezioni 
originali del Rosso Ulrich contengono 
un Buono prezioso. Debitamente 
compilato speditelo subito alla Società 
Anonima ULRICH - TORINO - Corso 
Re Umberto 6, e riceverete gratis il 


PACCO PROPAGANDA PRODOTTI 
DI BELLEZZA ULRICH 


ULRICH è il Rosso di classe che fa belle e 
vellutate le vostre labbra! 


ULRICH è un rosso brillante, persistente. 
innocuo. 


SEI TINTE MERAVIGLIOSE 
(1) Mandarino. - (2) Arancio - (3) Rosso chiaro 
| (4) Rosso vivo - (5) Rosso fragola - (6) Ciclamino 
Boni 


Si vende pres- 

so le buone 

profumerie a 
Lire 10.— 


Se il vostro forni- 
tore ne è sprov- 
visto chiedetelo 
direttamente. alla 
Casa Ulrich, pre. 
cisando il colore 
preferito, a mezzo 
vaglia o franco- 
bolli. 


LRICH 


| S.A. Dico ULRICH - TORINO | 
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torì locali di laterizi, la commissione ha 
attentamente esaminato il materiale pre- 
sentato dai concorrenti fissando poi, il 
punteggio per ciascun tipo. 


#* A Firenze, sotto la presidenza di S, E. 
Arrigo Serpieri, si è riunito il Consiglio 
direttivo del Centro di Studi Coloniali che 
ha tra l’altro proceduto alla nomina dei 
nuovi Consiglieri che sono risultati: Prof. 
F. Abetti, S. E. Francesco Saverio Caro- 
selli, S. È. Carlo Rossetti, Prof. Gennaro 
Mondaini, Dott. Angelo Piccioli. 

‘Allo scopo poi di tracciare le direttive 
per l’anno in corso, il Consiglio ‘ha preso 
in esame le varie attività del Centro. 

L'opera svolta dall'istituzione coloniale 
nell’anno 1938 è stata veramente notevole 
e si è coneretata: in quattro missioni di 
studio, in parte effettuate in collaborazione 
con il Consiglio Nazionale delle Ricerche 
e con il Centro Studi A.OI. della R. Ac- 
cademia d'Italia, condotta dal Prof Cipria- 
ni nell’Eritrea, dal Prof. Scarin nell'Ha- 
rarino, dal Prof. Graziosi nel Fezzan e dal 
Prof. Livi nelle Isole Italiane dell'Egeo; 
in varie pubblicazioni scientifiche colonia 
li; in conferenze; e nell’impostazione di 
un vasto lavoro bibliografico generale del- 
l'Africa Italiana 

A queste attività, che saranno conti- 
nuate e potenziate, sì aggiunge nel 1939 
l'organizzazione del IV Congresso di Studi 
Coloniali che, per alto volere del Duce e 
sotto gli auspici dell'Istituto Fascista del- 
l'Africa Italiana, si inaugurerà a Napoli 
nell'autunno del 1940 per poi svolgere suc- 
cessivamente i suoi lavori in Africa Orien- 
tale Italiana: offerta e promessa della 
scienza agli Eroi e all'Artefice delle nuove 
sioriose fortune imperiali dell’Italia Fa- 
scista, 


#* Il cavallo libico, compagno insepara- 
bile del mussulmano agricoltore, è pre- 
zioso perché resiste mirabilmente alla fame 
ed alla sete. 

L'evoluzione ed il rapido sviluppo della 
colonizzazione demografica in Libia hanno 
determinato un largo impiego del cavallo 
e del mulo. 

Il lavoro animale può, se non completa- 
mente, almeno in parte sostituire il lavoro 
meccanico, specialmente nella piccola a- 
zienda agricola. 


* Due giovani ingegneri italiani, Pao- 
loni ed Albertoni, hanno lungamente stu- 
diato il problema dell'impiego su. Jarga 
scala, del bambù nell'A.O. Secondo il loro 
progetto, questo vegetale, a struttura ro- 
‘bustissima, dovrebbe sostituire il ferro nei 
cementi armati e dovrebbe essere ado- 
perato in varie industrie, da quella della 
carta e dei mobili leggeri ed estetici, alle 
intelaiature di copertura degli edifici, dai 
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olte donne sem- 


brano meno 

belle di quanto effet- 
_ tivamente non siano, 
solo perchè ignorano 
il mezzo e il metodo 


adatti alla cura della 


loro pelle. Ogni donna 
che voglia essere e mantenersi bella, deve pren» 
dere conoscenza dei nuovi preparati di Cosme- 
si Kaloderma. Essa rimarrà stupita dell’azione di 
questi preparati che renderanno in breve tempo la 


sua pelle più fresca, più giovanile, più attraente. 


KALODERMA 


CREMA DETERGENTE ACQUA PER VISO. 
in vasett L 17. in Raconi L 20.— 
GREMA BIANCA PER GIORNO CREMA ATTIVA PER NOTTE 


in tubi L 3/75, 7.50 in tubi L. 4.50, 8.50 
in vasetti L 17.— in vasetti L17— 


KALODERMA S.I.A. MILANO 


pali telegrafici e telefonici in calcestruzzo 
armato alle decorative recintazioni per 
abitati. 

1 due valorosi ingegneri sono stati rice- 
vuti dal Vicerè il quale si è vivamente 
compiaciuto ed ha assicurato il suo alto 
interessamento. 


* Con decreto del Vicerè le popolazioni 
« masango », già dipendenti dal Commissa- 
riato di Gore, sono state trasferite alle 
dipendenze del Commissariato del Caffa. 

La dipendenza delle popolazioni « ma- 
sango » dal Commissariato di Gore traeva 
origine dal fatto dell'essersi alcuni capì, 
nei primi mesi del 1937, presentati in quel 
capoluogo mettendosi a disposizione del- 
l’allora Residenza di Gore, 

Prima di quel tempo le popolazioni ma- 
sango, diffidentissime, per le continue raz- 
zie di cui erano periodicamente vittime da 
parte delle armate del Negus, che consi- 
deravano quelle popolazioni come una 
serva per procurarsi schiavi, uscivano ra- 
rissimamente dalle foreste ove vivevano 
in stato completamente selvaggio. Esse non 
conoscevano altro paese che la foresta, ove 
si erano rintanate in zone impraticabili, 
poiché l'uscire significava divenire irrime- 
diabilmente schiavo. 

L'eco del nuovo Governo di giustizia in- 
staurato dagli italiani giunse fino agli oc: 
culti recessi dei boschi da dove i masango 
‘uscirono per recarsi a Gore e fare atto di 
sottomissione. Ma da Gore ai paesi dei ma- 
sango vi è oltre una settimana di marci 
geograficamente essi dipendono dal Coi 
missariato del Caffa ed è questo il motivo 
che ha suggerito l'odierno provvedimento. 


#* Le aerolinee hanno assunto, nell'Im- 
pero, uno sviluppo prodigioso: infatti, e- 
scludendo la « Linea dell'Impero » Roma- 
‘Addis Abeba, si hanno 12 linee, per un 
tale di 9123 chilometri di sviluppo com- 
plessivo. 

Di queste 12 aerolinee della rete impe- 
riale la più breve è di 497 e la più lunga 
di 1370 Km. Esse coprono tutto il terri- 
torio e collegano tra loro, con la capitale 
dell'A O.I. e con l’Italia, tutte le principali 
località dell'Impero. 

Queste località sono 16 e precisamente: 
Addis Abeba, Asmara, Assab, Asosa, Dal- 
le, Dembidollo, Dessiè, Diredaua, Gambela, 
Gimma, Gondar, Gorrahei, Lekemti, Mo- 
gadiscio, Neghelli, Soddu; si tratta cioè, 
oltre che delle capitali di Governo, anche 
delle principali Residenze e posti di con- 
fine. 

In molti casi la linea non ha solo carat- 
tere integrativo del traffico terrestre, co- 
me il caso della Addis Abeba-Dessiè-A- 
smara, della Addis Abeba-Gimma, della 
Addis Abeba-Gibuti e Gondar-Asmara, 
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de camionabili o. di 
per l'esistenza di stra- 
ferrovie, ma alcune li- 
nee hanno la caratte- 
ristica di uniche vie 
di traffico, ove sì e- 
scluda la pista caro- 
vaniera, come l'Addis 
Abeba-Gondar, la Ad- 
dis Abeba-Neghelli- 
Mogadiscio nel primo 
tratto e la Asmara-As- 
sab. 


* Le terre eritree 
concesse a nazionali 
dal 9 maggio 1936 al 
15 febbraio di que- 
st'anno comprendono 
una estensione, tra 
Vecchia e Nuova E- 
ritrea, di ettari 
4842.96.76, suddivise in 
7 concessioni, 34 af- 
fittanze, 8 acquisti e 
1 compartecipazione. 

Le prime tre forme 
di cessione a lavoro 
delle terre indigene so- 
no conformi al diritto 
fondiario vigente. La 
quarta forma, a com- 
partecipazione, cioè di 
terreni di indigeni af- 
fidati, in pieno accor- 
do, al capitale e alla 
direzione tecnica na- 
zionale (nel caso spe- 
cifico; da 1000 a 1500 
ettari di terreni de- 
maniali in uso per le 
coltivazioni invernali 
a tribù Moesalit, Men- 
sà ecc.) costituisce un 
esperimento che potrà 
dare eccellenti risultati 
sia dal lato economico 
che da quello sociale: 
e si spera abbia inoltre 
@ giovare a una più 
chiara precisazione 
giuridica della com- 
plessa questione ter- 
riera che ha talvolta 
paralizzato iniziative 
di notevole impor- 
tanza. 


* Il caffè di Harar, 
conosciuto nelle tran: 
sazioni col nome di 
< Moka Harar », «Long 
Berry», ha raggiunto 
sul mercato di Lon- 
dra quotazioni supe- 
riori al « Moka » del- 
l'Arabia e ai caffè del- 
la Columbia e dell'A- 
merica Centrale. 

Nel solo Commissa- 
riato di Harar, esclu- 
so il Cercer e le zone 
di Minnè, si calcolano 
1.390.000 piante capa- 
ci di dare alla pri- 
ma scelta, 11.150 quin- 
tali di caffè e, alla se- 
conda scelta, quintali 
8 mila 650. 

Una recente. dispo- 
sizione del Governo 
del Harar disciplina 
l'esportazione del caf- 
fè hararino, sia verso 
l'estero che verso gli 
altri territori dell'Im- 
pero. L'esportazione 
verso l'Impero è con- 
sentita solo ai seguen- 
ti tipi: a) harari extra 
prime (setaccio 17,16); 
è) harari prime (se- 
taccio 15,14); c) hara- 
ri superior (setaccio 
13,12); d) harari ca- 
racol n. 1 (setaccio ro- 
tondo grande); e) ha- 


rari carazol n. 2 (setaccio secondo piccolo). 


il secondo grandioso piano di colonizzazione. 


Anche in provincia 
di Derna la sistema- 
zione delle cisterne 
sparse nel tarritorio è 
continuata con ritmo 
accelerato. Le con- 
dizioni del bestiame 
si mantengono ovun- 
que buone, poiché i 
pascoli assicurano una 
‘adeguata alimentazio- 
ne e le riserve idriche 
permettono normali 
‘abbeverate. 

‘A Derna è stata ul- 
timata la costruzione 
della Casa del Fascio, 
così come quella del- 
l'Istituto della Previ- 
denza Sociale, oltre a 
qualche costruzione 
minore. A_ Beda Lit- 
toria è stata costruita 
una seconda palazzina 
per alloggio degli im- 
piegati municipali. A 
«Luigi di Savoia» è 
stata costruita la pa- 
lazzina per alloggi de- 
gli insegnanti della 
scuola, e a Porto Bar- 
dia sono ultimati i la- 
vori per Ja difesa del 
molo. 


* Si ha da Addis 
Abeba che, allo sco- 
po di proteggere le 
mandrie di elefanti e- 
sistenti nella regione 
dei Galla e Sidama 
con decreto Vicereale, 
entrato in vigore in 
questi giorni, viene 
costituito in « Riserva 
assoluta di caccia » il 
comprensorio territo- 
riale di Didessa, sito 
nel Governo dei Gal- 
la e Sidama. 

La riserva ha i se- 
guenti confini: il cor- 
so del fiume Didessa, 
dal punto in cui vie- 
ne attraversato dalla 
strada che da -Lekem- 
ti conduce a Ghimbi, 
fino alla confluenza 
dello stesso col fiume 
Angar; il corso del 
fiume Angar, dalla sua 
confluenza con il fiu- 
me Didessa, rimon- 
tandolo fino al pun- 
to di afMuenza del tor- 
rente Sankar, indi il 
corso di questo, fino 
al punto di affluenza 
del torrente Karsa, e 
l’intero corso di que- 
st'ultimo fino alla sua 
origine presso la lo- 
calità Karsa; la strada 
che da Lekemti passa 
al chilometro 9, loca- 
lità Karsa fino all'at- 
traversamento del flu- 
me Didessa. 


11 provvedimento del 
Governo Generale 
giunge quanto mai op- 
portuno. Gli elefanti, 
cinquant'anni fa an: 
cora abbondanti in al- 
cune regioni, sono og» 
gi assai scarsi. e rari 
in seguito alla caccia 
spietata, fatta con ar- 
mi ed astuzie d'ogni 
genere, di cui sono 
oggetto da parte degli 
indigeni che li com- 
battono per procurar= 
sì l'avorio. 

All'uopo, il nuovo 
« Ordinamento per la 


caccia in A.O.I.» ha stabilito alcuni divieti, come quello 


Questi tipi saranno depositati presso le Dogane di Di- Fra le numerose opere, sono in costruzione a Bengasi Secondo Il quale non possono essere uccisi elefanti quan- 


redaua e di Giggiga dalla Società L.L.C.I. e le Dogane due reparti nell'Ospedale, ossia quello operatorio e ma- 
lo Gba toria che ternità e quello per infettivi. Fra le opere idriche vi è 
so] È 


costituito dal 


consentiranno la spedizione soli 
il caffè corrisponde ad uno dei tipi 


#* Un nuovo centro cittadino in Asmara è 
sorto al primo chilo 
ito all'iniziativa dell'industria 
ito ‘e modernissimo lo 


Villaggio « De Cristoforis », 


la strada di Cheren, e dovuî 
Cafulli. Un piano regolatore accura! 


ha reso un modello di co- 
struzione; intorno a due 
fabbricati centrali, con ogni 
sorta di negozi, sorgono 
delle economiche, ma non 
perciò meno eleganti e 
confortevoli, villette fornite 
di tutti i servizi, dal bagno 
all’orto-giardino. 

Il Villaggio « De Cristo- 
foris », con una popolazio- 
ne nazionale di ufficiali. 
professionisti e impiegati. 
conta oltre 250 abitanti: è 
servito da autobus per il 
centro di Asmara e per la 
ferrovia e, con le sue 10 
mila piantine di eucalitti. 
di casuarine e di ginepri 
già a dimora, e con le 100 
mila che stanno per essere 
trapiantate a formare il 
pubblico parco, costituirà. 
all'ingresso, di Asmara per 
chi proviene dal. Bassopia= 
no Occidentale, un'incante- 
vole oasi di primo ristoro 


* Nelle provincie libiche 
orientali, prosegue, inces- 
sante l’opera costruttiva per 


il riattamento di moltissime cisterne in varie località del- 
l'altipiano, mentre ad Agedabia si impiantano aeromotori 
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do almeno una delle zanne dell'animale non raggiunga 
un certo peso. 


* Notizie da Addis Abeba informano che le strade-piste, 
tito ar: e si costruiscono serbatoi e abbeveratol. Lavori, questi. | che allacciano oggi il territorio fino alle sue estreme 

Si Erande utilità per i mussulmani poiché assicurano l'ac- propaggini ed in quasi tutte le direttrici, hanno dato al 
qua per il bestiame che è la loro principale risorsa. movimento di traffico condotto dai nativi una partico- 


lare fisionomia di regolarità. 
Nonostante in qualche re- 
gione siano cominciate le 
pioggie e, per Ja: massima 
parie del territorio, lo pr 
sente sia l'epoca clu 
cide con l'inizio 
ra e dei raccolti. Îl movi 
mento carovaniero GA e per 
Addis Abeba, è in costante 
progressivo aumento. Il nu- 
mero delle carovane arriva- 
te durante l'ultima settima- 
na «di marzo ha superato il 
centinaio ed altrettante han- 
no lasciato la capitale. 
carovane in arrivo 

hanno portato sul mercato 
di Addis Abeba mereì per 
un totale di kg. 10.669.915 
così specificate: frumento 
kg. 1.100,00; dura kg. 290 
mila; taff kg. 665.710; ‘altri 
cereali kg. 1.100.000; ver- 
dure kg. 400.000; ‘caffè kg. 
1.300.000: merci’ varie kg. 
6.000.000 

Quelle ìn uscita hanno ca- 
ricato nella capitale princi= 
palmente. sale e. tessuti, per 
un totale di kg. 7.445.000. 
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CINEMA 


* Tra la «Co- 
lumbus Produc- 
tion » di Parigi e 
la ICI è stato con- 
cluso in questi 
giorni un accordo 
per la partecipa- 
zione italiana alla 
realizzazione del 
film Cristoforo Co- 
lombo che avrà la 
regla di Abel Gan- 
ce. Di questo film 
verrà fatta perciò 
una versione ita- 
liana della quale 
sarà protagonista 
Fosco Giachetti, 
già scritturato dal- 

ICI per detto 
ruolo. Gli estern 


del film verranno XX FIERA DI MILANO - Padiglione Ottica - Foto - Cine - Radio - Posteggi N. 2785, 86, 87, 88 


girati, oltre che 

nei luoghi colom- 

biani di Spagna, a 

Genova e Firenze. La lavorazione verrà 
iniziata a metà giugno. 


* Il gruppo di produzione che fa capo 
al Conte Giannuzzi annunzia il suo nuo- 
vo programma di realizzazioni le cul 
lavorazioni verranno iniziate in maggio. Il 
primo film avrà per titolo Assenza ingiu- 
stificata; soggetto di Bekefy, direzione ar- 
tistica di Mario Soldati con Maria Denis 
nella parte della protagonista. La seconda 
realizzazione sarà IL Documento; soggetto 
di Gughelmo Zorzi, la cui 
regla verrà assunta da 
Mario Camerini. 

In seguito verranno 
prodotti altri film per 1 
quali sono già stati fissati 
le attrici Alida Valli e 
Maria Denis ed il regista 
Massimo Neufeld, mentre 
altre trattative sono in 
corso per registi ed at- 
tori. 

Il gruppo Giannuzzi. 
la cuì produzione verrà 
affidata alla organizzazio- 
ne di noleggio della L.C.I 
per la distribuzione, rea- 
lizzerà anche alcuni film 
in versioni atalo-spagnole 
che verranno interpretati 
da attori di fama inter- 
nazionale. 


* Il regista Mario Vol- 
pe ed alcuni componenti 
la numerosa Compagnia 
della Società  « Consor- 
tium Film», riunita per 
la realizzazione del film 
Fiamme nel Deserto, s0- 
no partiti in questi giorni 
per l'Egitto dove verran- 
no girate le numerose 
scene di esterni. Le in- 
quadrature egiziane ver- 
ranno effettuate oltre che 
al Cairo, a Luxor, Karnk, 
Tebe, Valle der Re, Valle 
delle Regine, Assouan e 
nell'Oasi dei Beni-U-leff. 
Il rimanente della spedi- 
zione partirà fra breve. 
Con questo secondo grup- 
po vi sarà il direttore di 
produzione Goffredo d'An. 
drea. l'aiuto regista Ém- 
mantele Caracciolo, 1 si 
gretari Enea Fellet e Gen- 
naro Balestrieri, i nume- 
rosi tecnici ed 'i princi 
pali attori tra i quali A- 
medeo Nazzari, Germana 
Paolieri e Guglielm> Bar- 
nabò. 


* Gh Stabilimenti di 
produzione « Pisorno » di 
Tirrenia inizieranno fra 
poco una nuova intensa 
attività ospitando una se- 
rie di realizzazioni a ca- 
rattere continuativo di un 
nuovo organismo italiano 
di produzione costituito 
in questi giorni. Il com- 
plesso, interessante e va- 
rio programma di questa 
nuova Società che com- 
prende film di importan- 
za internazionale, verrà 
reso noto entro brevissi- 
mo fempo, appena sarà 
completo in tutti i suoi 
dettagli artistici e tecnici. 


#* Con lo sviluppo della 
cinematografia Sonora e 
della tecnica dei suoni, 
l'industria specializzata, 
una volta risolti i pro- 
blemi tecnici più impel- 
lenti, quali quelli concer- 
nenti la più o meno per- 
fetta registrazione e ri- 
produzione dei suoni, sì 
è trovata di fronte al 
compito di costruire de- 
gli apparecchi trasporta- 
bili non meno perfetti di 
quelli fissi. I primi ten- 
tativi di comprendere tut- 
ti gli apparecchi e i 
spositivi di registrazione, 
in alcune. casse, sebbene 
accettati dalle spedizioni 
cinematografiche, si di- 
mostrarono con  l'ander 
del tempo insufficienti 0 
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AEROPLANI 


COMPAGNIA GENERALE DI ELETTRICITA - MILANO | una tafiposti "în 


per lo meno scomodi per le riprese di 
esterni che richiedono una certa rapi- 
dità. Basterebbe infatti pensare alla ri- 
presa di una scena di attualità, come 
una dimostrazione politica, un discorso, 
un accidente, ecc. per rendersi conto 
che il sistema delle cassette, degli accu- 
mulaton separati e dei dispositivi an- 
cora staccati non poteva considerarsi più 
adatto alle esigenze di rapidità e di per. 
fezione oggi richieste. Fra gh apparec- 
chi del genere che maggior risonanza 


CAPRONI - VIA 


DE CORTE E MEDIE 


VAZANI 


VENDITA SINO A 18 RATE 11 90 


IL PIÙ FEDELE SPECCHIO DEI SUONI 


hanno riscosso negli ambienti tecnici 
competenti, va annoverato in prima li- 
nea quello fornito di recente dalla so- 
cietà tedesca Klangfilm alla Società A- 
nonima film di attualità di Roma. Il 
nueleo dell'apparecchio è formato da un 
dispositivo tipo « Eurocord » alimentato 
da batterie che sia in fatto di qualità di 
suono che per praticità di impiego può 
essere ritenuto di massima perfezione. 
L'uso dell'apparecchio è doppio. Per le 
riprese di scene di attualità esso può 
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all'aria aperta. 
L'apparecchio dei 
tipo «Eurocord B» 
fabbricato dalla 
stessa impresa te- 
desca è provvista 
inoltre di un dispositivo di audizione, 
atto a garantire sia la bontà della regi- 
strazione che la continuità delle ripre- 
se. Oltre a ciò nel circuito di alimen- 
tazione, formato da grosse batterie. dh 
piombo di grande capacità, sono stati 
inseriti un apparecchio per la carica au- 
tomatica « Bosch» e un raddrizzatore di 
corrente a secco. La cabina dispone inol- 
tre di un impianto di segnalazione tele- 
fonica che serve a mettere in comuni- 
cazione il tecnico dei suoni con il per- 

sonale addetto alle ri- 
prese delle scene. All'at- 
trezzatura . dell’apparec- 
chio appartengono le bat- 
terle per l'alimentazione 
del microfoni e dei rulli 
porta-cavo con dei fili 
lunghi 100 e 200 metri. 
Tutto l'impianto potrebbe 
essere alimentato, in ca- 
so di disponibilità dalla 
corrente della rete da 220 
volta e 50 periodi. 


* Al teatro dell'Ufa al 
Kurfilrstendamm di Ber- 
lino è stata presentata in 
questi giorni in prima vi- 
sione una nuova pellicola 
diretta da Carmine Gal- 
lone, intitolata L'avven- 
tura continua. Il film è 
stato accolto da largo fa- 
vore di critica e di pub- 
blico. Le parti principali 
sono sostenute da Maria 
von Tasnady, Johannes 
Heesters, Paul Kemp e 
Theo Lingen. 


* L'attrice svedese Krl- 
stine Séderbaum, resasi 
nota con le recenti pro- 
duziom Gioventù, Tracce 
disperse e Cuore eterno 
ha sposato in questi gior- 
ni a Berlino il regista 
Veit Harlan. I due artisti 
continueranno .a girare 
delle nuove pellicole in 
stretta. collaborazione. 


* Abuna Messias, il 
grande film di produzione 
R.EF. diretto da Gofffe- 
do Alessandrini, è stato 
imziato in questi giorni 
ad Asmara dove la nu- 
merosa Compagnia si è 
riunita al completo, Come 
la «Ita» ha già comuni 
cato, questa produzione 
verrà girata quasi com- 
pletamente nell'A.O.I., 
sia in esterni che interni, 
con tecnici forniti da Ci- 
necittà e solamente cin- 
que « ambienti »_verran- 
no ricostruiti al Quadraro 
poiché i realizzatori di 
questa grande produzio- 
ne, attraverso una orga- 
nizzazione indubbiamente 
perfetta, tengono a pre- 
sentare la figura del pro- 
tagonista nella cornice 
«autentica » della sua o- 
pera di civilizzatore. 


* La mia canzone al 
vento. La scorsa settima- 
na i realizzatori di que- 
sto grande film musica- 
le prodotto dalla « Safa » 
nella organizzazione del 
direttore generale comm. 
Pavanelli e del direttore 
di produzione Bugiani, 
hanno girato le scene 
spettacolari dell'arrivo 
del tenore Tanzi, il pro- 
tagonista del film imper- 
sonato dal celebre Giu- 
seppe Lugo, nel caratte- 
ristico paese ricostruito 
interamente a Cinecittà. 
Questo complesso di co- 
struzioni è imdubbiamen- 
te tra i più importanti 
realizzati dalla nostra In- 
dustria poiché si tratta di 
intere strade della lun- 
ghezza di 150 metri con 
uno sviluppo di pareti di 
15 mila mq. dove, du- 
rante la ripresa delle sce- 
il regista Guido Bri- 
ne ha fatto manovrare 

vassa di figuranti di 


mi 


IX Mostra - Mercato 
Nazionale 
dell'Artigianato taLco 


BORATO 


PALMOLIVE 


La candida polvere finemente 
@ profumata del Talco Borato 
Palmolive sopprime in breve le 
frequenti irritazioni di tutte le 


Presentazione di ‘“‘novità,, carnagioni delicate e dà loro 


e di accessori della Moda un delizioso senso di benessere. 


Indispensabile per tutti gli usi 
della toeletta € particolarmente 


Concorsi per mestieri d'arte dopo il bagno, preserva l'epider- 
e per mestieri utilitari erp ceeiie dal noe 


effetti dell'eccessiva traspirazione. 


FIRENZE 11-28 Maggio 1939-XVII 


Il più moderno palazzo di Esposizione d'Europa 


A . . PRES Una sola prova vi persuaderà 
Botteghe artigiane in attività Slice Cool RL cinico 
finissimo e sanitario prodotto ! 

° Il Talco Borato Palmolive è ven- 

duto ovunque a prezzo modico in 

Ùi eleganti barattoli impermeabili. 
TUTTE LE NOVITÀ 1939-40 
Garantito dalla 

A. Palmolive 


2.000 Espositori -10.000 articoli in vendita 


ARATT 
RE 2.50 


D 


circa 2000 persone, In questo paese, con 
la sua Chiesa, l’edificio comunale; i ru- 
stici palazzetti, botteghe ecc., il locale 
capo-stazione ha ricevuto l'eccezionale 
premio vinto alla lotteria: quello di un... 
tenore! 

Con Giuseppe Lugo, a questa impor- 
tante produzione partecipano: Laura Nuc- 
ci, Dria Paola, Pina Renzi, Adele Mosso, 
Franca Dominici, Ugo Ceseri, Gugliel- 
mo Sinaz, Franco Coop, Roberto Bruni, 
Giacomo Almirante, Claudio Ermelli, Va- 
sco Creti, Gianpaolo Rosmino, Arnaldo 
Firpo, Giuseppe Addobbati ecc. 


* Alla «Scalera Film» il regista Jeff 
Musso, coadiuvato dal nostro Giorgio 
Zambon, continua le riprese del film 
Ultima giovinezza che Wiene interpretato 
dai seguenti attori. Jules Raimu, Jaqueli- 
ne Delubac, Pierre Brasseur, Tramel, Hé- 
lène Manson, Amy Colin ecc. 

Follie del secolo, diretto da Palermi, è 
passato al montaggio. 


* Uragano ai Tropici, l'interessante 
film prodotto dalle Società Elettra e 
Ponzano è stato ultimato in questi giorni 
ed è passato al definitivo montaggio. 
regìa è stata curata in collaborazione da 
Gino Talamo e Faraldo i quali, in per- 
fetto affiatamento, hanno risposto in pie- 
no alla fiducia dei produttori. Ricordia- 
mo i nomi degli attori che compongono 


l'ottima distribuzione artistica di questo Y 7 
film: Fosco Giachetti, Rubi Dalma, Mi- 
no Doro, Osvaldo Valenti, Vinicio Sofia, Di À 


Danilo Calamai. La fotografia è stata ese- ù 
guita dall'operatore Aldo Tonti. JUGOSLAVIA 


* Alezandrowna è il titolo della nuo- Le più forti sorgenti naturali di sale magnesico e Glauber 
a OE inventi. ioni in dorotea IN T' no R I A D (0) N A pi 

ne negli ent lesi. dell'Elettra si è 

Fim. La, producono IA ses e TEMPEL S + 

:romos nella ori zione gene- A e, RA ia, 
rale di Mattia Pinoli. Ecco i principali INDICAZIONI: Teli in ttie di io im 20 peter bi 
dati caratteristici: soggetto, sceneggia» liari, diabete, artrite, malattie lore. 

Sei auliione © artistica ieenica — di Alberghi modernamente attrezzati. Cucina dietetica. 

Mattia Pinoli; assistente alla regia Do- Concerti primari. Dintorni meravigliosi. Svaghi. Sports. 

menico Valinotti; supervisione di Luigi Convenienti prezzi globali avanti e dopo la stagione. 

Bonelli; commento musicale Guido Do- ; e $ 7 h 

netti. Edizioni musicali Bixio S. A.; ar- Chiedete informazioni alla Kurdirektion ROGASKA SLATINA - Jugoslavia 
chitetto: Otha Sforza; fotografia Lando 

Colombo; principali interpreti: Maria 


PER TUTTE LE- CARNAGIONI 


Wronska, Alessandro Ziliani, Silvana Ja- 
chino, Franco Beccl, Sandro Palmieri, 
sce. 


* Il noto selenziato svedese Bengi Berg 
che durante le sue spedizioni ha avuto 
occasione di dedicarsi largamente alla 
cinematografia, si è scagliato di recente 
in un'intervista accordata al redattore 
cinematografico del giornale Deutsche 
Aligemeine Zeitung contro i sistemi che 
distinguono la cinematografia amencana 
e contro gli imitatori europei di tali si- 
stemi. «L'uomo delle metropoli — ha 
detto testualmente lo scienziato svedese 
— ha più bisogno di cielo azzurro che 
dei rifettori degli studi cinematografici. 
La cinematografia deve rivolgere la sua 
attenzione alla natura e creare con l'alu- 
to di questa i migliori lavori. In un pae- 
se come la Spagna — ha soggiunto il 
Berg — è possibile creare una città ci- 
nematografica che per quanto riguarda 
gli attori potrebbe contare sugli elemen- 
ti scelti sul posto. Il sano istinto dei po- 
poli nordici richiede un risanamento del 
gusto ed è perciò che la cinematografia, 
uscendo dall'atmosfera polverosa degli 
studi, dovrebbe trovare le sue nuove vie 
nelle riprese eseguite all'aria aperte. Nel- 
lò stesso modo — ha coneluso lo sclen- 
ziato — è necessario liberare la nostra 
gioventù dal «campo di concentramento 
intellettuale » di Hollywood. 


* Il regista tedesco Karl Ritter: affer- 
matosi. in Europa e al di là dell'Oceano 
per le sue produzioni Sei ore di per- 
messo è Pour le mèrite, sta cercando 
attualmente un centinaio di ragazzi. de- 
stinati ad interpretare la parte dei ca- 
detti che durante la guerra del 1760, su- 
bito dopo la caduta della città di Berlino, 
furono trasportati quali ostaggi dai russi! 
Negli studi della Ufa, il regista tedesco 
sta eseguendo una serie di provini con 
ragazzi delle organizzazioni nazionalso- 
cialiste e sembra che il problema sia or- 
mai risolto. La pellicola sarà intitolata 
appunto Cadetti e fa parte del program- 
ma delle grandi produzioni del consorzio 
cinematografico tedesco « Ufa». 


* In vista del grande favore incon- 
trato dalle pellicole cinematografiche a 


WATT RADIO 


MARASCHINO L'APPARECCHIO 


DI PARAGONE 


— L'ILLUSTRAZIONE, ITALIANA 


vi 


CO\QNIA DELLA SALUTE 


cARLO ARNALDI 


C APERTA TUTTO L'ANNO A 
BPLETAMENTE_ RINNOVI 


colori sistema Agfa, la direzione dell'im- 
presa tedesca ha deciso ora di fabbri- 
care lo stesso tipo di pellicola anche 
per il passo ridotto da 8 millimetri. Il 
film sarà posto in commercio per cari- 
catori Movex da 10 metri e per rulli 
originali Bell e Howell da 9 metri. La 
sensibilità dell'emuisione è di 13/10 gra- 
di DIN, Il materiale è particolarmente 
adatto alle riprese cinematografiche alla 
luce del giorno. 


* L'attrice cinematografica tedesca An- 
gela Salloker, che dopo l’interpretazione 
della Pulzella di Orleans era rimasta 
lontara da qualsiasi attività cinemato- 
grafica, è tornata ancora al film con la 
recente produzione della Ufa Il viaggio 
di nozze. A fianco dell'attrice tedesca 
figurano Francoise Rosay, Mathias Wie- 
man e Carsta Lock. La direzione arti- 
stica era affidata al regista Karl Ritter. 


* Seguendo le direttive impartite di 
recente dagli organi cinematografici te- 
deschi, la scuola di ingegneria mecca- 
nica di Francoforte sul Meno ha iniziato 
alcuni corsi di perfezionamento per gio- 
vani operatori cinematografici. Ad essi 
potranno partecipare non soltanto ccloro 
che aspirano al diploma di operatore, ma 
anche per tutti coioro che pur în pos- 
sesso dei titoli per l'esercizio della pro- 
fessione intendono allargare le loro co- 
gnuzioni ed aggiornarsi con i progressi 
della tecnica moderna. 


* Giorni fa nella tranquilla Standarten- 
strasse «di Herlno, qinanzi al bel pa- 
lazzo dell'Ambasciata d'italia, si vedeva 
fermo uno strano autoveicolo, qualcosa 
di mezzo fra un furgoncino ed un au- 
tobus in piccolo, con su scritto « Stabi- 
limenti cihematogratici S.A.F.A. - Roma». 
Sì trattava del nuovo impianto mobile 
per riprese cinematografiche sonore co- 
suruito dalla « Kiangtum » di Berlino ap- 
posstamenie per ia «Società Anonima 
Film Attualità » di Roma. La macchina 
partirà quanio prima per recarsi aila sua 
gesunazione, che raggiungerà con propri 
mezzi. in eifel quesw impianto mobile 
è un vero gioiello e rappresenta quanto 
di più periezionato vi sia attualmente 
nel campo della tecnica cinematografica. 
Già da tempo nella produzione di film 
sonori si è manifestata la tendenza di 
liberare la ripresa sonora dai vincoli che 
la legavano agli studi e che il più delle 
volte rendevano anzi hecessama Ja sin- 
cronizzazione posticipata. Specialmente nella ripresa di 
pellicole di attualità, di cronache cinematografiche e 
così wa, se non si era pensato a mettere su in antece- 
denza degli impianti più o meno complicati, bisognava 
rinunciare alla ripresa sonora genuina, tratta cioè sul 
luogo, e si era costretti a sincronizzare ‘più taòdì il film, 
traendo dagli archivi le voci, i rumori. i suoni che si 
confacevano alla scena girata e che si avevano a dispo- 
sizione. Senza dubbio, si dirà, il vocio della folla è più 
© meno sempre il medesimo, i rumori sì ripetono, si so- 
mighiano, e, del resto, lo spettatore che assiste ad una 
pellicola’ di attualità, non bada se il cigolio che ode sia 
proprio quello del iramyai che passa in quell'attimo sullo 
schermo, se il rombo della cannonata sia quello di cui 
vede il colpo, se il fragore che illustra « sonoramente » 
la veduta della cascata del Niagara sia proprio autentico 


PESANTEZZA DI STOMACO 
DOPO I PASTI 


Un bruciore allo stomaco, una sensazione di gonfiore, 
una lenta digestione sono spesso indizi di un eccesso 
di acidità di stomaco. Questa acidità eccessiva impe- 
disce il normale svolgersi della digestione e, non 
soltanto è la cagione della fermentazione del cibo 
non digerito, ma può anche cagionare l'infiammazione 
delle pareti delicate dello stomaco. Dunque, se sof- 
frite d'indigestione, dovreste prendere una piccola 
dose di polvere, ovvero due a cinque tavolette di 
Magnesia Bisurata. Questo rimedio, ben conosciuto, 
neutralizza l'eccesso di acidità e vi aiuta ad ottenere 
una digestione facile e normale. La Magnesia Bisu- 
rata (prodotto di fabbricazione italiana) si vende in 
tutte le farmacie a Lire 5,50 o a Lire 9,00, in polvere 
o in tavolette. 

(Aut. Pref. Firenze N. 7978-Div. 
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del Niagara oppure sia stato ripreso qualche anno prima 
alle cascate di Tivoli. Tuttavia, il fatto dell’autenticità 
delle riprese sonore ha molti vantaggi e spesso si è ri- 
velato addirittura indispensabile. A tal uopo la S.AF.A. 
ha acquistato in Germana questo impianto mobile ultra= 
moderno, racchiuso tutto ìn un comodo autofurgoncino 
e costruito da un certo numero di valigie, contenenti i 
diversi apparecchi, che possono, se necessario, venir tolti 
dall'interno della vettura e trasportati negli studi, nel- 
l'interno di un palazzo. d'una fabbrica. d'un teatro, ma- 
garì issati sulla cima del monte più impervio che vo- 
gliate immaginare. Dunque l'impianto ha il vantaggio di 
poter essere rapidamente inviato sul luogo desiderato e 
di poter essere smontato @ trasportato ulteriormente a 
spalla, a dorso di cavallo, di asino o di cammello, in 
aeroplano oppure su di una zattera. Non sta a noi illu- 
strare tutti i perfezionamenti tecnici di cui questo nuo- 
vo impianto è fornito. Diremo soltanto che, mediante gli 
apparecchi Eurocord di cui la macchina è provvista, è 
possibile la ripresa sonora foto-elettrica, che viene con- 
irollata, regolata, sviluppata a bordo stesso dell'auto- 
furgoncino. La necessaria corrente viene fornita dall'ac- 
cumulatore della vettura; è possibile anche però inserire 
la corrente della rete. L'autoveicolo è munito di un 
tetto atto a fare da piattaforma per nprese all'aperto. 
L'intero impianto viene manovrato da due persone. Con 
questo moderno apparecchio mobile di ripresa sonora 
l'industria specializzata tedesca dimostra ancora una vol- 
ta le sue alte capacità tecniche, È 


#* In occasione del suo viaggio a bordo del piroscafo 
« Robert Ley» dell'organizzazione  dopolavoristica tede- 
sca «Kraft durch Freude», il Fihrer ha assistito nella 
sala di proiezione della nave alla prima visione della 
pellicola IL cappello di paglia fiorentina di recente pro- 
duzione. Alla fine dello spettacolo Adolfo Hitler ha avuto 
parole lusinghiere per i produttori di questo grande film 
della Terra. 


#* La spedizione tedesca partita nell'ottobre scorso da 
Genova a bordo del « Virgilio» per girare nel Cile le 
riprese della pellicola su Robinson è giunta in questi 
giorni a Brema dopo aver portato a termine le riprese 
esterne della pellicola. Subito dopo l’arrivo del gruppo 
di dodici partecipanti, il dott. Franck, capo della spedi- 
zione e direttore artistico della pellicola ha dichiarato 
che il metraggio degli esterni ammonta complessivamente 
a non meno di 25 mila metri di negativo. Le riprese 
degli interni della pellicola saranno iniziate în questi 
giorni a Berlino e sì protrarranno per cica tre mesi. 


* La pellicola coloniale germanica Terra tedesca in 
Africa, prodotta di recente da una spedizione dell'im- 
presa cinematografica tedesca Kifo è stata insigmta dagli 
organi cinematografici locali dell'attributo « di valore po- 
litico » e di «pregio didattico ». Dopo la prima visione 
della pellicola centinaia di copie a passo normale e ri- 
dotto saranno divulgate in tutta la Germania. 


(CEMNOwvV )) 


ormazioni 


* Proseguendo l'opera di sviluppo dei 
propri impianti tecnici e commerciali, 
le organizzazioni della Ufa di Disseldori 
hanno preso possesso n questi giorni del 
nuovo palazzo destinato a comprendere 
le direzioni del monopolio, dei film pro- 
pagandistici e del commercio del con- 
sorzio cinematografico. tedesco. La Ufa 
intende acquistare anche nelle altre prin- 
cipali città della Germania nuovi immo- 
bili per dare maggiore incremento alla 
propria organizzazione di vendita e di 
diffusione. 


* Nell'esercizio 1938 l’industria cine- 
matografica polacca ha importato com- 
plessivamente 682 pellicole di prove- 
nienza straniera contro 168 di produ- 
zione locale. Fra le produzioni provi 
nienti dall'estero il primo posto è occu- 
pato dagli Stati Uniti con 434 film spet- 
tacolo, seguono immediatamente la Ger- 
mania con 69, la Francia con 53 e l'In- 
ghilterra con 41. 


* Un giornale cinematografico berline- 
se discutendo le voci pro e contro l'ap- 
plauso durante le rappresentazioni cine- 
matografiche, finisce col concludere che 
questa dimostrazione di consenso o di 
entusiasmo, non solo è spiegabile psico- 
logicamente, ma è anche giustificata dal- 
le stesse ragioni che spingono il pub- 
blico ad applaudire un attore durante 
una rappresentazione teatrale. Esaminan- 
do sotto i due diversi aspetti il proble- 
ma, è necessario tuttavia distinguere fra 
l'applauso per così dire «a scena aperta » 
€ quello che corona il finale di una pel- 


produzione del lavoro, il primo, scatu- 
rito da un motto di spirito. da un mo- 
Vimento o da una qualsiasi battuta entu- 
siasmante, è rivolto esclusivamente al 
personaggio, o per meglio dire all'om- 
bra proiettata sullo schermo. L’applau- 
so indirizzato ad una figura fantasma- 
gorica, dicono 1 realisti, è assurdo e 
insensato. Malgrado l'illusione quasi per- 
fetta data da un film, manca alla cine- 
matografia il fluido diretto fra attore e 
pubbiico, il contatto che entusiasma la 
folla e Ja spinge irresistibilmente al- 
l'applauso, A queste considerazioni ap- 
parentemente logiche si potrebbe op- 
porre che l'illusione dello spettatore che 
assiste alla proiezione di una pellicola 
non è soltanto dei sens o fisica, ma 
principalmente di natura psichica. Lo spettatore, assi- 
stendo ad una sequenza di scene cinematografiche e sia 
pure ai personaggi rapidi e alle dissolvenze che hanno 
carattere essenzialmente convenzionale, ha l'impressio- 
ne di trovarsi in presenza di immagini viventi. Persino 
la mancanza di colori naturali della cinematografia in 
bianco e nero e della stessa cinematografia a coleti e 
l'assenza della terza dimensione non impediscono che 
l'illusione sìa perfetta e giustificherebbero la stessa di- 
mostrazione di entusiasmo tributata ad un attore sulla 
scena. In virtù di queste adduzioni si dovrebbe accet- 
tare definitivamente l'applauso al cinematografo sia du- 
rante la proiezione che alla fine dello spettacolo, tanto 
più che anche il «bis» di una determinata scena cine- 
Imatografica viene ormai accordato in diverse sale di proie- 
zione europee. 


L'apparecchio di classe a riflessione 
di piccolo formato - Otturatore a 
tendina fino a 1/1000 di secondo 

Obbiettivo ultraluminoso e intercam- 
biabile - Autoscatto - Prospetti gratis 
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cont 
sembra il re! 


gorgonzola 0 lo stracchino, 
Artifer 


| Scambio di vocali (5) 


menzogna 
5a, tutto l'onore, 
rendo. | 


ito vergogna, 
drizzo i fianchi con vigore 


Alceo 


3 Indovinello 
IL BRAVO USCIERE 
Se custodisce in sé qualche segreto, 
agisce sempre con tal qual ritegno, 


tien d'occhio chi sa fare l’indiscreto 
e, non' si può negar. ha un certo ingegno. 
L'Arcigno 


A Incastro (xxx00000xx) 
IL PIAZZISTA 


Su di una spiaggia venne 
questo signor gentile; 
pel suo prodotto ottenne 
‘grande pubblicità. 


Galdin 


5 Cambio di vocale (5) 


L'IDROVOLANTE 


/Fior d'oltremare, 
solca volando il ciel da mane a sera, 
e guizza in acque dolci e in acque amare. 
Rustico di Filippo 


i) x Zeppa (8-9) 
RIMORSO INFANTILE 
Il bimbo dopo il fallo si nasconde. 
Pan 
7 Crittografia (frase: 7-5-5-4) 
a (0) 
G_G GG 
Fioretto 


SOLUZIONI DEL N. 14 


2. Coste-terna-azione = costernazione. - 
3. L'elefante. - 4. ‘oRAD'AMOre. - 5 Defe- 
zione, Refezione. - 6. Tortora, tortura. - 7. A 
occhi chiusi, 


prego M. de Brumatti - Cervignano. New 


13-14 
15 


Orizzontali 

Quello ch'urla, spesso idrofobo, 

Lei che sgobba paziente. 

A le poste li prepongono. 

Ne l'Italia consenziente. 

Sono due che s'assomigliano. 

Ma uno sol è il ver campione, 

. Per la schiera in gran disordine. 

Soffia in ogni direzione. 

. Cova in seno del carnefice. 

. Pur concede verbalmente. 

. Senza dubbio è male, credimi 

. Se da bere dà a ln gente. 

. Ed a te lo dico subito. 

, Con risposta tronca e ria. 

. Ch'è pungente questo piccolo, 
ma trovar ci fa la via, 


FERRE 


Verticali 
1. Esso in fin dei conti è utile 
2. S'anche lancia suoni e canti. 
3. Pur è un fatto che respirasi. 
4. Se zittisce tutti quanti. 
5. Come sopra par che replichi. 
6. Lei conosce i pdlli a fondo. _ 
7. E per scherzo tanto Ingolfasi. 
8. Per le strade d'esto mondo. 
9, Il gioietto ner di Genova. 
10. Che però qui non sl moma. 
11. Attraversa anche Florenzia. 
12. Passa per Berlino e Roma. 
13. E per me, per me individuo. 
1. Questa il mare cinge e bagna. 
15. Mentre allegro un suon di nacchere 


viene ancora da la Spagna 
Aladino 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
Li 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Treves, 
La soluzione deve essere inviata non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema inedito e von, più di 13 quadretti 
per lato) occorrono due «isegni: uno vuoto e l'altro pieno. A, parie 
ReTiefnizioni, in versi. ‘ndicare nome, cognome, motto e indirizzo 
per l'eventuale conferimento del premio di L. 20 A parità di 
Pirito sarà preferito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammi nd acrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione 1 lavori non prescelti non verranno restituiti 


SOLUZIONE DEL N, 14” 


Premiato: 1. Benecchi - Casalmaggiore. Newo 


22.18-12.15; 23,20-10.13; 27.22. 


PARTITA GIOCATA 


nel torneo cittadino a Bologna fra i signori 
PIANORI (Bianco) e MAGNI (Nero) 


28,23-2.6; 


2320-1114; 20.16-6.11; 


10(a); 2117-1421; 25.18 (dia 
gramma) 15.19; X-X; X-9.13(b); 
26.22(d)-18.27; 31 


Bianco vince. 

(a) Mossa che compromette 
definitivamente la partita; 6.10 
è la mossa corretta. 

(b) Mossa che può considerarsi obbligata. 

(e) Avanzata forzata dalla posizione insostenibile. 

(d) Svista del Bianco; 19.16-X; 26.22-X; 30.14-X; 15.12-X; 202 
il Bianco vince.. 

(e) Meglio 11.14. 

() Mossa che risolve la 


situazione e decide per la vittoria 


PROBLEMI 
{a premio) 


N. 66 di Lidio Pro 
(Roma) 


N. 65 di Pieîro Piasentini 
(Venezia) 


Il Biancò muove e vince 


Il Blanco muove e vince 
in 4 mosse 


in 4 mosse 
(non a premio) 4 


N. 68 di Loris Bertini 


N. 67 di G. Berto Gagliardi 
(Empoli) 


(Torino) 


Hl Bianco muove e vince 4 


ll Bianco muove e vince 
im 5 mosse 


in 7 rosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 14 


N. 53 di A. Tagliaferri: 14.11; 11.7; 19.14; 8.22. 

N, 54 di V. Gentili: 29.26; 26.12; 24.6; 31.13; 4.18. 

N. 55 di O. Casini: 23.20; 19.15; 25.29; 29.13; 24.31. 

N, 56 di M. Telò: 18.22; 20.15; 5.10; 10.28; 16.21; 21.14, È: 


NOTIZIARIO 


Len. - Si è coneluso il campionato col seguente risulta 
1° Camblelli; 2 Lacchini; 3° Casali; 4° Canevari. Il vincitore — 
si batterà coi primo classificato della selezione milanese per il 
campionato provinciale di terza categoria. 

‘È in corso una gara di consolazione tra { non classificati per 
l'assegnazione dei premi dal 5° all'8°. 


Le soluzioni dì tutti i giochi, accompagnote dal relativo t 
o hl 


lalloncino, devono essere inviate a, L'IMustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, 


specificando sulla’ busta la rubrica a cè sriferiscono. 


| ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
| soluzione Enimmi N.17 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 17 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 17 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 17 


na N. 

CA. G. STUBBS 

>. (Good Compen., 1918) 
14 Premio 


A. L. KUBBÌ 
| (Spdsv. Dagbldet Schnill, 1909) 
di 1° Premio 


Il Bianco matta in 2 mosse Il Bianco matta ‘in 2 mosse 


Problema N. 670 Problema N. 671 


H. BEEK 0. NAGY 
(Haagsch., Post, 1921) (Conc. di Gyor, 1924) 
le Premio 1° Premio 


Il Bianco matta in 2 mosse Il Bianco malta in 2 mosse 


Campionato Italia 


Roma. - 6° Torneo nazionale ma- 
gistrale per la disputa del titolo di 
campione italiano per l'anno XVII- 
1939; svoltosi presso il. Dopolavoro 
Previdenza Sociale dal 23 marzo al 
6 aprile 1939. Direttore del torneo: 
ing. Francesco Baldi ; 

ctassirica 

1° Monticelli punti 11° "su 14 
2° Castaldi 9a a 14 
3° Napolitano SIE «la 
3° Paoli 8Ia a 14 
5° Nestler ia 
5° Staldi 14 
7° Campolongo sr 


8 
8 
7 
7» Rosselli LI 14 
2 61 » ld 
n° 6 ld 
1i° Del Pezzo 6 st] 
11° Marotti è 6 0a 14 
13° Del Vecchio WI 50 e. 4 
13° Riello #5. e 
15° Matteucci » 215 n M 


Il maestro Sacconi si è ritirato 
dopo il terzo turno. 


Nimultanee 


Milano. - Presso il Dopolavoro 
Aziendale Edoardo Bianchi, il 2 
aprile 1939 - Saverio Spadavecchia 
di Milano: partite giocate 23, vin- 
te 11. patte 2, perse 10, punti 12 
(52.17%). Tempo impiegato ore 3.15. 


Soluzioni del N, 12 
Problema N. 644 - 1. Ab3-ad, 
Problema N. 645 - 1. Aed-d5. 
Problema N. 646 - 1. Dh2xd6. 
Problema N. 647 - 1. De8-ad. 

G. Fennanres 


ll Bianco matta in 2 mosse 


| Problema N. 675 
F. NOVEJARQUE 
(Nostra Parla, 1932) 


Problema N. 674 
B. SOMMER 
(Deutscher Sch., 1929) 


Il Bianco matta in 2 mosse 


CXCVII. — SPIRITO DELLA DIFESA, - Il buon giocatore di 
Ponte deve saper risalire dall'enorme congerie di regole e di 
norme che egli è venuto apprendendo durante il periodo di neo- 
fita © attraverso l'esperienza, alla sintesi, o meglio, al concetto 
centrale, allo spirito che anima le varie fasi del gioco. 
1etiotl che io mi propongo di suggerite e di mostrare ai miei 
lettori. 

Normalmente una coppia attacca; l'altra si difende. Il giocatore 
che apre la licitazione e cioè attacca parte da una posizione di 
privilegio e che è il possesso di forze in valore assoluto, superiore 
“lla media spettante. Il suo programma è eminentemente costrut- 
tivo; egli cerca di cavare dalle sue maggiori forze e da quelle 
che gli apporterà il compagno, quel numero di mani che gli 
dànno la partita 0 per lo meno lo avvicinano alla partita. Sì 
rita informatore quindi dell'attacco nella fase dichiaratoria è il 
computo delle forze in senso assoluto che Gli garantisca una su- 
periorità tale sull'avversario da non temere reazione. È questo il 
computo delle prese sicure o prese d'onore. Come è noto, esse 
sono calcolate in modo che ogni colore ne fornisce all'incirca 
due, quindi un totale di otto o poco più. Se l'attacco nel com- 
plesso delle carte della coppia può calcolare su sei di queste 
brese d'onore, può di conseguenza calcolare su una capaci 
orese dei tre quarti del totale e cioè di nove o dieci prese; il che, 


tre mani se in. pri 


vincenti tale da 


a di un colore che hanno quel 


POS: 


ima partita e due mani se in seconda partita. 
Tali mani, se doppiate, rappresentano appunto cinquecento punti 
e quindi il sacrificio della difesa è equilibrato, 

În base a quale criterio, 
perdita, durante la licitazione? 

Abbiamo già detto, che noi ammettiamo a priori che la 
abbia forze minori dell’attacco, perciò sarà inutile per essa an- 
dare a cercare un computo di prese sicure, nella speranza 
lanciare con queste l'attacco. 

Lasci perciò da parte ogni conto di punti 
e guardi se nel complesso delle sue carte ha 
fare quel minimo numero di prese che limitino 
la perdita a-quanto ho detto sopra. 

Circa il calcolo dell 


potrà la difesa valutare l'eventuale 


Ps 
e di prese d'onore 
un numero di mani 


le mani vincenti, ne ho parlato in questa ru- 
brica qualche tempo fa: esso è basato sulle prime tre carte di 
valore proporzionato alla loro altezza: 
A R D evidentemente sono tre mani vincenti; RDF sono due 


Ho parlato di difesa in condizioni di forze inferiori. Che se poi 
avendo Sud aperta la licitazione, Ovest che segue, si trova con 
forze tali da bilanciare quel famoso computo delle prese sicure, 
0 per lo meno da competere con le forze supposte di Sud-Ovest 
non agisce più in difesa, ma attacca a sua volta e surà allora 
la risposta di Nord e poi quella di Est che faranno decidere quale 
coppia sarà l'attaccante e quale passerà în difesa. Ma in simili 
casi, attenzione; con forze divise non c’è da sperare molto e c'è 
invece da buscarsi un doppio! 

Un problema di licitazione e di condotta di gioco, Do il quadro 
completo delle carte per una valutazione più esatta, ma nello stu- 
dio di esso il lettore supponga di vedere solo le proprie carte e 


difesa ragioni solo su questa base. 


di bi- 


R-6-4 


sommato al vantaggio dell'attaccante di giocare vedendo tutte le 
ventisei carte, vantaggio che è calcolato almeno una presa, forma 
proprio quanto occorre alla partita. ù 

Vediamo ora lo spirito della difesa. Ma prima fissiamo le idee 
circa il valore di una partita: La media dell'attivo di un rubber 


mani vincenti; R D X sono 1%a mani vincenti e così via. Le 
carte in più delle tre, nelle lunghe hanno anch'esse il valore di 
mezza vincente o di ln'intera vincente ciascuna. 

Ciò premesso facciamo un esempio: 

Ovest in difesa ha 


D-10-3 
A-6-5-2 


vinto in due partite si aggira normalmente sui mille punti. Perciò 
ogni partita assicurando la metà del rubber può calcolarsi del 
valore di cinquecento punti. Il guadagno dell'attaccante nel fare 
una partita è di cinquecento punti, come la perdita della difesa è 
di altrettanti punti. Ne deriva che tutte le volte che la difesa 
per impedire che l'attaccante vinca la licitazione, e quindi per 
impedire che egli faccia la partita, perde meno del cinquecento 
punti, essa ha fatto un buon affare. 

Questo è, o meglio deve essere, lo spirito informatore della 
difesa. 

Traduciamo nel campo pratico questo concetto. Poiché dobbia- 
mo fare il caso più pessimista, per non dare fallaci illusioni, cal- 
coliamo che l'avversario per punire l'accanimento della difesa, 
doppi. Orbene la difesa potrà spingersi fino a perdere al massimo 


Sud ha aperto a cuori, Quest calcola così la 
415 mani vincenti e cioè 1 


a fiori 1 mano vincente: tot 


@rprrrro Vira Ort e D-F10. 


sua mano. A picche (W} 
‘& per it R D X e 3 mani per le altre 
tre picche. A cuori nessuna mano. A quadri % mano vincente, lo) 


mo ha assolutamente nulla, poi- 
rà salvato la partita che certa- 
Nord: Se poi il compagno ha 
id gli aumenterà in proporzione la di- 
chiarazione e il sacrificio ‘sarà minore e fors'anche nullo. 


A-F-9 


a ‘ ale 6 mani vincenti. Egli dichiarerà 
in difesa 1 picche e potrà, se è în prima partita. spingersi fino 
@ tre picche, anche se il compagi 
ché anche perdendo tre mani av 
mente sarebbe stata fatta da' Sud 
una 0 più mani vincenti, 


R-D-5-9-2 


Nord ha date le carte. Come sì svolgerà la licitazione? Come 
potrà Sud utilizzare nel miglior modo le sue belle carte? Come 
condurrà poi il gioco? AR 

»° 


————s;r.-.->->.-.-..-.-.-..-- -TreTTTte-..È  __—__——————————_—_ —_———————_——_—me“o__— 


LIBRI, 


# Continuano senza soste i consensi entusiastici della 
critica a STORIA DELLA RADIO (Garzanti Ed. già Tre- 
ves) opera poderosa scritta dal Marchese Solari a esalta- 
zione della più grande invenzione del secolo e del genio 
prodigioso di Guglielmo Marconi, di cui egli fu il prezioso, 
fedele, costante collaboratore. Fieramosca, sulla Tribuna, 
scrive, fra l'altro: « Da un quarantennio di lavoro fecondo 
nasce questo smagliante libro che il Solari ha intitolato 
STORIA DELLA RADIO e che la Casa Editrice Treves dì 
Milano pubblica in veste stupenda e illustratissimo. Seguire 
pagina per pagina questo volume di oltre 400 pagine non 
è facile, tanta è la materia profonda o allettante che vi si 
trova elaborata e che vi trascina spesso come in un regno 
favoloso ». 


# «È una Romania con la sua forte storia di ieri e di 
oggi, con la potente suggestione del suo paesaggio e del suo 
folclore — le due caratteristiche più sane ed attraenti del 
Paese latino — che l'A. riesce a ricondurre e a innestare 
nella storia e nella cultura europea. Numerose fotografie, 
quasi tutte carezzate da un lene tocco d’arte, fan da lieta 
cornice a questo robusto ritratto della Romania di tutti i 
tempi »; così scrive Aman su Lingue estere del recente vo- 
lume di Mario Ruffini LA ROMANIA (Ed. Garzanti già 
Fratelli Treves). 


* Il libro che Giannetto Bongiovanni ha scritto per glo- 
rificare la figura e l'opera di ISABELLA D'ESTE (Ed. Gar- 
zanti - già Treves), in occasione del IV Centenario della 


CRITICI 


Maria Luisa AstaLpI 
L'eletta scrittrice e critica letteraria ha pubbli- 
cato, con i tipi della Casa Garzanti già Treves, 
un nuovo libro « Nascite e vicende del romanzo 
italiano », opera che vuol essere una testimo- 
nianza aperta e sicura degli atteggiamenti della 
presente coscienza letteraria italiana. | 


wi 


E AUTORI 


morte della grande Marchesa, continua a trovare eco di 
consensi nella stampa. Giuseppe Molteni così ne scrive 
in un ampio articolo sulla Tribuna: «Il Bongiovanni cura 
molto l'analisi psicologica del soggetto, valendosi all'uopo 
di un ricchissimo materiale informativo; e nella sua espo- 
sizione mostra un lodevole sforzo di originalità e una certa 
genialità di intuizioni interpretative di uomini e avveni- 
menti ». = 


* Domenico Giuliotto in Froritespizio e Francesco Ca- 
snati in Vita e Pensiero s'intrattengono lungamente sul 
LEOPARDI di Weiss di Lodrone (Ed. Garzanti - già F.lli 
Treves), il giovane e vigoroso scrittore che, affrontando con 
competenza e serietà il tema ponderoso e difficile, è riuscito 
a scrivere uno studio interessante, originale e severo sulla 
vita e sull'arte del sommo Poeta. Così ne parla il primo: 
«Esistono nell’autore due tendenze intellettuali in appa- 
renza antitetiche, in realtà conciliate e sovrapposte. Vi è, 
in un piano inferiore, l'erudito, il ricercatore scuriosante e 
vi è, in un piano superiore, l'artista o, più precisamente, di- 
remmo, un architetto attentissimo alle leggi statiche e ged 
metriche, pur avendo in sé, latenti, ali e canto, l'anima if- 
somma d'un poeta ». n si 

Così il secondo: « Vien fatto di dire, quando questa vi 
si è letta, «ecco il vero Leopardi»: vero nella sua realtà 
di uomo, d'una verità, a cui non potrebbero né togliere, né 
aggiungere nulla le minute precisazioni degli specialisti o gli 
archi di trionfo e i paraventi dei commentatori encomiasti ». 


La moglie del guardiano del faro. 
— Adesso debbo andare. Dove gli dirò di essere stata oggi? 
(Lustige Biùtter) 


LACTOBAC LIMAS 


I FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 
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Non tutto il male viene per nuo- 
cere. 

— Adesso, papà, puol lasciar an» 
dare. 

— Perché, è venuto l'idraulico? 

— No, sta bruciando la casa! 
(Lustige Bitter) 


gia A 
DE az VO gg nia 


| igunica crinunotca 


4 


Espedienti. 

Per la verità sto benissimo, ma 
‘è un'infermiera molto carina e un 
medico assai geloso. 


(Humorist) 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi 
di quanto accade in questi 


‘i al corrente 
to basso mondo: 


nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi Il sangue e la salute. 


Hanno fondato a Bristol una Lepa 
contro il bel sesso sempre più invadente, 
che, con l'attività che adesso spiega 
danneggia i maschi inesorabilmente. 

E sperano d’uscir dagli imbarazzi 

con una Lega? Quelli sono pazzi”... 


Gli astronomi son tutti emozionati 
sembra che il Sole in questi giorni mostri 
nuovi gruppi di macchie... Esagerati! 
Se pensassimo un poco ai casi nostri! 
Perché, fra tante crisi e tanta guerra, , 
ce n'ha di macchie il volto della Terra!... 


La denatalità mette in pensiero 
in Inghilterra pure i laburisti 

gl'Inglesi fra due secoli, se è vero, |. 
saranno due milioni... Eh, che ottimisti! 

Con l'e Asse » in moto e l'Islam in rivolta, 
finiran prima, e tutti in una volta... 


Arrestan nella Russia dei Sovièti 
alcune attrici, splendide figliuole, 
specializzate ne! carpir segreti, 
agli ufficiali rossi. E che ci vuole 
Imnanzi ad una donna; seducente 
ci sbottoniamo tutti facilmente. 


C'è, a Londra, un istituto che rimette 
le facce a nuovo e cambia i connotati, 
in base a un campiondrio che permette 
di soddisfare i gusti più svariati. 

To quasi quasi vado a Londra apposta 
per rifornirmi d'una faccia tosta.. 


Chiré, veterinario parigino, 

con un successo senza precedenti, 

ha pubblicato un aureo libriccino 

che insegna a interpretar gli abbaiamenti. 
Adesso, grazie a quel veterinario, 

‘anche il radio amatore ha un bel prontuario 


Sfogando l'ignoranza e il malumore, 
un giornale britannico sostiene 

che i Maltesi son gente di colore, 
come le razze d'Africa. E va bene! 
Certo, il momento è critico davvero, 
perché gl'Inglesi... vedon tutto nero 


L'americano Géelan ha subito 
ben duecento disgrazie in sedici anni. 
Gli ha chiesto un giornalista incuriosito 


« Da quale 


vi provennero più danni? » 


Egli ha risposto, triste e rassegnato 
« Da un sì che dissi al sindaco e al curato!...» 


S'apprende che la Francia e l'Inghilterra 
voglion portare il loro programma a fondo 
per rifornire le fabbriche di guerra, 

Slan cercando rottami in tutto il mondo, 
Con tutti quei rottami a buon mercato? 
Zogu, Tafari, il celebre prelato... 


Il mondo, come sempre, è in gran fermento. 
Vendendo molto fumo e poco arrosto, 
Londra e Parigi fan promesse al vento 
voglion protegger tutti ad ogni costo; 

in questo modo salvano il decoro, 


ma carcan 


solo... chi protegga loro! 
ALBERTO CAVALIERE 


Dadini di formaggio in brodo 
Triglie di scoglio in gratella 


Costolettine di agnello 
primaverili 


Torta alla crema di 
mandorle 


Frutta 
Caffè 


Valgella bianco secco 
e 


grumello rosso 


DADINI DI FORMAGGIO IN BRODO. - Passate al setaccio 200, gr 
di ricotta ed impastatela con un paio di uova intere, versandovi 
Un uovo alla volta. Unitevi un cucchiaione di parmigiano grattugiato, 
un pizzico di sale, ed un poco di scorza di limone grattata. Mettete 
ll composto in uno stampino di alluminio imburrato, e lo stampo 
così riempito in un fegame a metà riempito di acqua calda. Fate 
cuocere a bagnomaria, in una mezz'ora il composto sarà rappreso 
Lasciate freddare completamente prima di sformare 

Tagliate poi a dadini regolarissimi, e mettete i dadi sul fondo 
della zuppiera, versandovi sopra un consumato di carne, oppure di 
legumi condito con una punta di estratto di carne. 

TRIGLIE DI SCOGLIO IN GRATELLA. - Questa ricetta è assai 
semplice a dirsi... ma ci vuole molta cura per eseguirla. Fate alle 
triglie un'accuratissima pulizia ed asportate l'intestino. Al posto di 
questo mettete un pezzetto di burro manipolato con prezzemolo @ 
rosmarino tritati finemente. Lasciate le triglie una mezzora circa 
entro un piatto fondo contenente olio d'oliva, sale e pepe. Poi, con 
cura, avvolgete le triglie in carta pergamenata ed unta; e mettetele 
sulla grata, a fuoco vivo. Preparate intanto un poco di burro fuso 
condito con sugo di limone, ed appena le triglie saranno cotte levate 
rapidamente la carta e spalmatele con questo condimento, mandan- 
dole in tavola caldissime 

I Romani erano ghiotti di triglie di scoglio, e le pagavano, se erano 
molto grosse, profumatamente, pur di averle. Ed avevano studiato 
vari modi di cuocerie e condirie, inventando persino una certa salsa, 
fatta con altri pesci e frutti di mare, spezie, aromi, e cose... molto 
difficili, per accompagnare le famose triglie. 

COSTOLETTINE DI AGNELLO PRIMAVERILI. - Anzitutto pen- 
sate al passato che bisogna preparare prima di cuocere le costolette. 
Prendete sei belle cipolle e tagliatele a fette. Lessatele per pochissimi 
minuti in acqua salata. Sgrondate, mettete nuovamente nel tegame, e 
coprite con latte. Lasciate cuocere a fuoco assai lento, e poi sprondate 
una seconda volta, passando poi le cipolle al setaccio di crine 
Avrete così un passato assai liquido perché la cipolla contiene molta 
acqua. Bisogna ora dare consistenza a questo passato con l'aiuto di 
un paio di patate cotte al forno, pelate, e passate al setaccio, op- 
pure con due 0 tre cucchiai di farina. Condite con sale e pepe, un 
mezzo bicchiere di panna dolce, € rimettete a lentissimo fuoco affin- 
ché si riduca ancora e resti calda. 

Quanto alle costolettine, sono 


bilo cotte. Preparatele bene, e 
fatele saltare in padella con burro caldissimo. Voltatele, ed appena le 
vedrete leggermente dorate, levatele dal tegame, salatele, mettete 
un pizzico di pepe, e disponetele sul piatto di portata tenuto in caldo, 
attorno al mucchietto formato, nel centro del piatto, dal passato di 
cipolla. Fra ogni costolettina, sull’orlo del piatto, metterete dei ca: 
ciofi bolliti, conditi con poco burro, pepe, sale, ai quali avrete aspor- 
tato le foglie centrali, il « cuore » insomma. Questo « cuore» verrà 
tritato assieme ad alcuni funghetti trifolati (funghi coltivati s'inten- 
de) ed il « pieno » che ne risulta sarà messo accuratamente nel vuoto 
di ogni carciofo. 

Nel tegame dove avrete cotto le vostre costolettine verserete un 
goccio di marsala, che si legherà così al sugo rimastovi. Togliete al- 
lora il tegame dal fuoco, e mettetevi due pezzi di burro crudo, il 
quale si scioglierà al contatto del sugo caldo, e vi darà così una 
squisita salsetta glassata che verserete sulle costolettine. 

TORTA ALLA CREMA DI MANDORLE. - Prima conviene pre- 
parare la pasta composta di circa 300 gr. di farina doppio zero, se- 
tacciata per essere più sicuri che riesca meglio. ì 

Impastate la farina con 200 gr. di burro, lavorate un poco, aggiun- 
gete due 0 tre tuorli d'uovo, e 100 gr. di zucchero. Foderate una 
tortiera imburrata con questa pasta e spingete a forno ardente. Men- 
tre finisce di cuocere mettete in un tegame 120 gr. di farina, (sem= 
pre doppio zero), un bel pezzo di burro (circa 80 gr.) e 150 gr. di 
mandorle dolci, pelate e finemente tritate. Mescolate bene, e poi 
aggiungete, uno alla volta, i tre tuorli d'uovo, poi un uovo ‘intiero. 
Mescolate bene e portate il tegame sul fuoco. Col mestolo di legno 
continuate a mescolare bene, versandovi, piano piano, mezzo litro 
di latte bollito e freddato. Appena la crema avrà consistenza (lo 
solita consistenza della crema detta s inglese »), levate dal fuoco, e 

legame sul tavolo, versatevi 50 gr. ci i tto 
(cotto scuro) e un altro tuorlo d'uovo. ot 
‘otta e freddata che sia la torta, riempitela con questa crema 
cospargetela tutta (la erema) con mandorie dolci tagliate in due, © 
con altre mandorle trite. Mettete di nuovo al forno per 20 minuti 
e servite tiepido 0 freddo ma non caldissimo. a) 
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